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L COMPILATA DA 
| ©*GIAMMICHELE BRIOLO 


ARRICCHITA DI NOTIZIE NON MAL STAMPATE 


ED ORNATA DI ALCUNI RAMI. 


TORINO 1822. 

<A spese de? Fratelli Reycenp e Comp. Libra] 
di S. S. R. M. in contrada di Po, avanti alla: 
Regia Università , e sotto li portici, 


della ‘Fiera. 
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PREMESSA. 


2 Da lungo tempo st desiderava un libro 
- di piccola mole, che potesse guidare il fo- 
restiere per la: Real Città di Torino. La 
Guida, che fu stampata nel. 1753. oltre 


ad essere divenuta rara, è mancante -di (8 
molte notizie spettanti allo stato presente DI 
della Città. La nuova Guida stampata nel. © i 


1781, nella quale un letterato esimio si 
volle tener celato sotto il nome di un li- 
brajo, è troppo concisa nella descrizione, 
e soprabbondante in. notizie ‘letterarie , € È 
cronologiche., e per poco atta ad appagare 

tl volgare. de’ forestieri, i quali net lora 

breve soggiorno amano più di sapere. le 

cose, che appaghino la loro. vista, che | 
non di addottrinarsi nelle cronologie degli 
Impieghi, e nella erudizione ‘letteraria. 
Quetta pubblicata dal sig. Modesto Para- 
letti nel 1819 sia per. l’ erudizione, come 
per la squisitezza nella descrizione di cose, 1 
che annunziano' un uomo molto istrutto ì 
nelle belle arti; nella letteratora , e nell' 
antica storia della fondazione di tanti ot- 
timi stabilimenti , che ancora ammiriamo,, ; 
sarebbe a dir vero più. proprio. per... un 
nazionale, 0 per un viaggiatore letterata.. i 


x LASA. { 
Ma siccome. ‘questo. libro oltre di essere in 
lingua francese, per la minutezza della 
descrizione delle antiche origini, è divenuto 
di rna mole, che necessariamente lo porta 
ad un ‘alto prezzo; perciò noi abbiamo di- 
visato di tenere una strada'tra illaconismo 


del sig. Paroletti, è nulla ommetterido di es- 
senziale , ed aggiungendo altresì quanto si 


‘è fatto posteriormente all'epoca în'cri scrisse 
è lodato sig. Paroletti, si possa soddisfare 


“al desiderio dello straniero, ed indirizzarto 


‘per Za più breve via ‘a riconoscere te cose 
meritevoli della sita ‘curiosità. 
Quello, che abbiamo avuto cura di far 
Conoscere in questa nostra operetta , ma 


che ‘ci è ‘costata moltò ‘tempo per le in- 
‘dagini necessarie , sonò le varie dirama- 


zioni di beneficenze, che derivanò a pro 
de’ bisognosi cittadini dai varj caritatevoli 
stabilimenti , di cui questa augusta Metro- 
polt abbonda forse più d’ogni altra, e le 
recenti ‘manifatture’ introdotte in questa. 
Città ,;e molte altre notizie interessanti , 
che non si leggono altrove. Speriamo, che 
questa nostra qualunque siasi fatica sarà 


Ta raccomandiamo. 


favorevolmente accolta dat Pubblico , cui 


‘di quella del x781, 6 la protissità di quella 


< dell ouest si estendeva al punto, dove c’era 


OL, N n MIL, SA If SI 
Dette 
TOPOGRAFIA ANTICA 

i DELLA 


CITTÀ DI TORINO 


ED EPOCHE DdL SUO INGRANDIMENTO 


w 
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Senio la descrizione di ‘questa cit, 1a- 
sciataci da Pingone nel suo libro Augusta 
L'aurinorum., rileviamo, che nel 1416,. 
aveva, una- forma quadrata. La linea del nord 
si estendeva. dal sito, che è chiamato ancor 


oggidi Bastion verde , sino alla Chiesa della. 


Consolata. , e su questa linea, ed ‘al sito, 
dove si trovano le Torri ; vi era la porta 


. palatina. La linea, che dalla Consolata si 


è: 


Sgiendegg sino allo spalto della ‘cittadella, 
ne el 


se» ASI ‘ 
Mesia uiel tempo non esisteva ancora, era 
la Jimea dell’ cuest > © là porta Turrianica, 


‘era detta di Savoja ,. si trovava in faccia di 


Dora grossa. ‘La linea verso il sud da quella 


x L| 


i 
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il vicolo detto del montone, ora chiuso 


dalla fabbrica dell’ Accademia delle scienze, 
e la porta Marmorea era di frorite alla con- 


tradla di s. Tommaso: Finalmente la linea 


dell'est si estendeva da quella del sud sino al 
Bastion verde, e la porta di Po era al Ca- 
stello, ed era, chiamata porta  FideZlone. 
Questa porta dava l’ accesso ad uno dei 4 
grandi borghi, da cui era circondata la 
citià, e che furono distrutti dai Francesi 5 
quando nel 1536 la occuparono, Il borgo di 


po dI 
Po aveva principio dalla porta Zibellone , 


e si estendeva alle rive del Po, ed in esso 


st trovava la chiesa di s. Solutore. Dalla 
porta palatina ( ora Palazzo ) si andava al 
borgo del Pallone (ora di Dora ), ed in esso 
si trovavano le chiese di s. Rocco, s. Se- 


condo , ed il convento de’ Minori osservanti 
riformati di s. Francesco. La porti Turria- 


nica metteva al borgo più considerabile, che 
si estendeva sino a Colegno , e Grugliasco. 
Vi erano le chiese di s. Valeriano, di s. Ro- 
landino , di s. Agostino, di s. Bernardo, un 
convento di Francescani, e 1° Abbazia di s. 
Solutore , che si trovava al sito dove è stata 
fabbricata Ja cittadella. La porta Marmorea 
aveva a fronte un altro grosso borgo; dove 
c'era un monastero di Monache; un antico 


co bo: 


3 


anfiteatro ,' ed un laghetto circondato da col» 


line artificiali, e la porta si chiamava Mar- 
morea; perchè in questo borgo si vedevano . 


molti. marmi antichi con iscrizioni Roma- 
ne; che furono distrutte. Questo borgo, e 
quello della: porta Turrianita furono total- 
mente clistrutti dai Frarcesij come già ho 
detto , ed erano i due borghi più ricchi di 
antichità Romana , che lasciano il ratimarico 
della loro rovina. Gli altri due borghi fiutono 
in parte risparmiati, quello del Pallone per 
causa delle fucine, c quello ‘di ‘porta Vibel- 
lone, 0 di Po, per'cagione della navisazio- 
ne. L' Duca Emanvel Filiberto ) riacquistato 
lavito Dominio; piantò la cittadella, la -pri- 
ma che sia stata fabbricata in. Europa. Il 
primo itigrandimento della città ebbe prin- 
cipio sotto il regno di Carlo Emaus.ole £L 
nel 1620 verso porta Marmorea, detta poi 
porta nuova. ll suo successore Carlo Ema- 
nuele I. nel 1673 cominciò quello di con- 
trada del Po, e Vittorio Amedeo II. sino 


| dall’ anno 1702 erdinò l’ingrandimento verso 


porta Susina. ll Re Carlo Emanuel Il. or- 
dinò l allineamento di varie contrade della 
città vecchia, e con patenti di maggiorato, 


a 


e di fidecommisso incoraggì molti ciitadini 


. ° ° DI 2 
a fabbricare in linca reita delle case nella 


—— 


Ù 


contrada di Dora grossa, in quella di Susa, 


e d’Italia. -Le tre porte, di Po > Palazzo, 


e Nuova sono state distrutte dai Francesi 


nel loro sistema di demolire le fortificazioni ) 
e rovinati i bastioni, questi tre edifizj, che. 
erano di buona architettura: solidissima , Te-. 
stando isolati, non potevano più servire ad 
alcuna difesa, avrebbero bensì potuto. ser- 
vire anche per casa’ di prigione. I materiali 
sono stati venduti per un tozzo di pane. 
Vittorio Emanuele concesse ampli privilegj 
a coloro che avrebbero fabbricato in con- 
untazione della contrada di Po sino alla riva 
ciel fiume, secondo il disegno stato da Ini 
approvato. Faremo conoscere a suo luogo . 
l'ampiezza di questo disegno. 


«NUOVA, GUIDA 
'—‘ DE’ FORESTIERI,, .._+ 
(PER LA REAL CITTÀ DI TORINO. 


"MO dass la nozione dell’ antica forma. di 
questa. Reale Metropoli, faremo partire il 
foresuere;-dav «0. edo 


IRIS PIAZZA CASTELLO 


Come quella, che dà 1’ adito. alle princi+ 
pali contrade della città , è lo condurremo 
a; dritta; ea sinistra aivedere quanto potrà 
interessare»la sua icuriosità pel più breve 
cammmimo.ni +9 


bat CASTELLO REALE 


"o 


Posto in mezzo a due amplissime piazze, 


fu edificato nel .1416 da Amedeo VIII. con. 


quattro, torri di gusto: antico ,,e qui ter- 
minavail'‘recinto) della città}; ove .la porta 
Fibellone sera collecara. Nel 1720 fu abbel- 
lito verso ponente di una superba facciaa 
di. pietra; ornata di vasi c statue, sculture 
del Cavaliere Baratta , e di. due grandiosi 


scaloni di marmo sul. disegno del. celebre. 
Cavaliere Don. Filippo Juvara , per la mu-. 


nificenza di Madama Reale Maria Giovanna 


6 
Battista di Nemours , madre di)Vittotio Ame- 
deo II. primo Re di Sardegna di Casa Sa-. 
Yo]a.. Questo edifizio per questa parte, al 
dire de’ forestieri , può gareggiare con Ji più 
belli edifizj d’ architettura, che si trovingin 
Ttalia., dalle Alpilsino m Roma. Perfino le 
ferrate delle finestre 'annunziano ib. capo d’o- 
pera dell’arte del fabbro. Per mézzoi dèi due 
detti scaloni si.arriva ad. rn.vasto salone or- 
nato di statue e sculture del detto Baratta, 
c di nina quantità di busti in marmo, opere 
antiche di superbo lavorò. Da ‘questo salone 
si entra im due vaste camere ornate ‘di: pit 
tre di Paolo Panini ;.Mario Ricei Pietà 
Locatelli, dél Michele, e Domenico Olivierà, 
Questo edifizio era, destinato; dalla suddetta 
Madama Reale per alloggio de’ Principi nu- 
bili della Casa Reale, e noi abbiamo! vedati 
in esso educati: il Principe di ‘Piemonte , 
morto in Roma.col nome di Cardo: Pma 
nuele IV. ssinchè! sposò > Matia CElbulde di 
Franciv ; il Buca die Aosta } ‘ora ©Viltoriò 
Emanuele } che abdieò il Resno, also fila- 
teilo ; il Duca di Monferrato, morto 'in'‘Sar 
degna ;il Duca deb Genevese s ora. Re di 
Sardegna Carlo. Felice sed il:Conte di-Mol 
renna} pure morto.in Sardegna. Tui fi- 
gliuoli di Vittorio Amedeo III: è tanto il 


-Principe di Piemonte, quanto: il Duca fa: 
Aosta non ebbero appartamento nel. Palazzo 
Reale, se non in occasione di loro nozze. 
Per mezzo di una galleria, sostenuta da 
un porticato, si aveva l'adito al Palazzo 
Reale ; ma questa essendo ssiata distrutta dai 
Francesi nella loro ultima. occupazione ; ora 
‘questo castello è destinato al governo mili- 
tare della città, che vi mantiene una nume- 
rosa guardia. Su di una ‘delle quattro. torri 
antiche è stata innalzata di recente una spe- 
cola, e c'è da sperare, che dalla parte 
dell’ orologio si farà un altro alzato per ren- 
derlo simmetrico alla specola. ti: ; 
L’osservatore potrà dal mezzo della piazza 
vedere tre contrade dritte ,, quella della Zecca 
a levante per mezzo del vestibolo del ca- 
stello , quella di contrada nuova a mezzodì, 
e quella di Dora grossa a ponente, tutte tre 
an linea retta. E siccome alla contrada della 
Zecca sta di fronte la collina, tutta semi- 
mata di belle case , ciò ha fatto dire al Ca- 
valicre Bernino Romano: Questa è la più 
bella seduta che si abbia in Italia. 
© La piazza fu prolungata colla demolizione 
di un edifizio rustico , che era chiamato Pa- 
diglione , perchè divideva la piazza reale da 
quella del castello; ed era un resto dell 


‘o i 

‘antica casa der Duchi di Savòja ; e per que- 
«sta (demolizione il Palazzo Reale presenta no- 
bilmente il suo frontispizio sull’ amplissima 
piazza. In essa è dove si fanno i fuochi di 
gio]a in occasione di nozze di Principi Rea- 
ili; 0 per altre pubbliche. solennità ; e vi si 
fanno le festive parate: della guernigione. 


Una molto elevata cupola. da una parte 
della piazza annunzia la 


| CIIIESA REALE DI S. LORENZO 


Ehe. prima del 1801 ; Cpoca della gene- 
vale soppressione degli Ordini Religiosi } ap- 
pateneva al Chierici regolari detti F eatimì, 
Vi si enira per un vesubolo consacrato alla 
B. V. addolorata, ed è un oraiorio, ove fra 
Var] quadri della passione di Cristo, quello 
che io rappresenta gettato ignudo sulla cro- 
ce, è del Polloni Piemontese. La chiesa &@ 
quasi rotonda , ed. ornata di varie colonne 
di marmo fino , le quali: sostensono tutto 
l’edifizio eriorme delia cupola , e recano stu- 
pore allo spettatore, Questa capricciosa ‘cu- 
pola si sostiene a forza di equilibrio con ar- 
chi, che si vanno poggiando di. .mano in 


\ 


Mano gli uni sugli altri nella loro degrada- 


zione. Le pareti del piano sono. incrostate 


di marmi di var) colori, ed ornate di ‘molte 


:9 
statue. Tutto è disegno ‘del P. Guarino Gua- 
rini Teatino. L'altare: maggiore è «fatto alla 
Romana tutto: di marmi connessi a disegno, 
Il Tabernacolo ‘è. tutto ;guernito, di pietre 
preziose, e tanto il cupolino; quanto il coro 
sono fregiati di: buone. pitture ,, di ottimi 
succhi, e di finissimi fregi.in oro. Îl s. Lo- 
renzo vestito da discono è pittura del Fran- 
ceschini di Bologna. Le statue n marmo 
sono del Tantardini, ed i freschi della volta 
sono del Guidoboni. Nel primo altare a de- 
stra entrando in chiesa , la tavola del Cro- 
cifisso è del P. Pozzi Gesuita. Nel terzo 
quello di NM. VW. col: Bambino F è opera di 
‘Domenico M. Muratori Bolognese. Dalla parie 
del. Vangelo! nell’ altare contiguo, la Natività 
di G; G. è di P. Dufour, e nell’ ultimo 
quello di. M. V. col Bambino, e nel piano 
‘Je Anime del purgatorio, è del Paruggim. 


Ritornando sulla piazza castello , si deve 


vedere il 


PA 


PALAZZO REALE 


‘.! Maonifico edifizio di soda «architettura del 


Conte di Castellamonte; innalzato da Carlo: 

Emanuele! IL, ed: ampliato dal Re Vittorio: 

Amedeo IL. stl disegno del Juvara, e pro- 

seguito da: Carlo Emenucle iL La porta dii 
” 81 


« 


59 i 
entrata è nuda. di decorazioni , ‘ed il vesti 
bolo è }- re. molto ; semplice ,. quantunque 
ornato di alcune statue. Passato l'atrio dove 
stanno Te guardie a piedi, salendo il primo 
ramo della. grande scala si affaccia in un: gran 
‘micchione la statua equestre di Vittorio Ame- 
deo L sopra cavallo di marmo di un solo 
pezzo, che ha sotto ai piedi due schiavi, La 
statua di bronzo , it cavallo di marmo bian. 
co, .e:li due schiavi di marmo. colorito , 
fanno una grande impressione siti risguar- 
danti. La statua di bronzo ; che vi presenta 
quel Principe. molto bene cfhigiato , e con 
tali tsatti che convengono al di lui caratte- 


re, si pretende che. sia lavoro di un eerto 


Diuprà Francese. 1l cavallo è «di un lavoro. 
mediocre , ma li due schiavi, clic per rap- 
porto all'arte, sono quello ; che e’ è di mi+ 
gliore, si pretende che sin opera di Adria- 
no Frisio, allievo: di Gioanni. di Bologna. 
L'iscrizione, che stà nel piedestallo ; è del 
Cavaliere Em. Tesanro nello stile del finire, 
del secolo 17. La suddetta scala è ammira. 


bile per la sua. vastità, ed altezza. Salita la 


medesima si entra nel gran salone, maestoso 
per la.sua grandezza, e qui st la guardia 
svizzera. Esso è riguardevole per gli ornati 
di marmo alle porte, e alle finestre, ma più 
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per Te pitture, che adarnano Te pareti, ed 
il soffitto, rappresenianti li fasti degli anti- 
“chi Principi di questa Casa Reale, pitture. 
a olio di Gio. Miele. In faccìa all'entrata si 
vede un superbo cammino adorno di tre sta- 
tue antiche di putti; quella di mezzo rap- 
presenta un Ercoletto giovine:, di greco la- 
voro , e perfetto disegno. Sopra del mede- 
simo sta un’ intavolatura istoriata ad ornati 
fatta a Mosaico di preziosi marmi, e pietre 
dure. In faccia al cammino stà un grande qua- 
dro rappresentante la celebre battaglia di s. 
Quintino vinta nelle Fiandre dal Duca Ema- 
nucle Filiberto, in cui si vede effigiato il 
suo vero ritratto, ed è creduta pittura del 
vecchio. Palma. Dalla parte sinistra dei cam- 
mino., ed in prospetto ad una ‘porta di en> 
trata nel salone, vi è la nuova scala; per 
cu si ascende neghi. appartamenti superiori,. 
ed è di una struttura singolare, cominciando. 
per un solo ramo, poi dividendosi in due, 
indi ritorna in un solo. ssa è elegantemente 
ornata di un genere particolare. Nei repiani 
vi ‘sono due nicchie con, statue; nel primo: 
vi è nna Minerva in piedi ; opera dei Cob 
lini: P altra rappresentante un woino togato,, 
è antica. Dall altra parte del salone si entra: 
“negli appartamenti. del Ke, e della Regina. 
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Lia prima sala è destinata alle Reali Guar» 
die del Corpo. Tanto in questa, come nelle 
susseguenti, compresa la: camera del letto 5 
i sofitu sono dal più al meno ornati secondo 
l’uso; a cui sono destinate le rispettive ca- 
mere , di scultare. in oro, e éon quadri per 
la maggior parte del Cavaliere Delfino, e di 
Gio. Miele. Le Sopraporte: della camera del 
letto sono di Daniel Seyter ; e del Cavaliere 
Beaumont. Alla destra della camera da letto 
sì entra nei gabinetti della toalette, e di pa- 
rata riccamente ornati ;' le volte sono dipinte 
dal Beaumont; in ina è rappresentato. il 
ratto di Elena, e nell’ altra il giudizio di Pa- 
ride ; e tanto. per la composizione, quanto: 
pel disegno, ed.il colorito, dai professori , 
è dagli amatori vengono stimate per le mi- 
gliori cose di questo celebre pittore. Si passa 
quindi nella. grande. galleria detta. comune- 
mente del Beaumont, perchè questi ne di- 
pinse la volta rappresentante i fatti di Enea, 
Gii ornati di stueco , e la elegante disposi- 
‘ zione della volta, è disegno del Juvara. Dal 
“comicione sino al basso le mura sono ornate 
ed impellicciate di marmi di var] colori sul 
disegno del. Conte Alfieri ; formando in ogni 
campo diversi partimenti, nei quali vi sono. 
deì grandi quadri a olio di anRuchi e rinomati 
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pittori, fra i quali due rappresentanti. Ja 
Regina Saba ‘a’ piedi di Salomone ;» e l’altro 
il ritrovamento di Mosè nel. fiume Nilo; 
opere egregie di Paolo Veronese. E quattro 
cammini , e Je tavele sono del Martinez » sul 
disegno dell’ Alfieri. Le quattro statue negli 
angoli rappresentanti delle vir, e lî quat-o 
tro medaglioni in basso rilieyo, allegorie ad 
un principe guerriero , ed ì puttini sotto le 
tavole, sono dei celebri Collini. ; 

Da questa galleria si passa in una rotonda. 
ornata di quantità di busti di marmo , che 
comunica per un peristillo «nella galleria 
delle segreterie, degli archivi regj, ed al. 
teatro regio. E ammirabile quella rotonda 
per la bella architettura in colonne di mar- 
‘mo isolate, come pure per sli\ornati all'uso 
greco. In oecasione delle nozze di S:.A: R. 
la Principessa Maria ‘Teresa; Ferdinanda col 
Reale Principe Lodovico di Lucea, questa 
rotonda fa dal sig. Randone , architetto; di 
S. Mi; ornata con tanta magnificenza, e buon 
gusto,, che io credo non sinsi mai; veduta 
una decorazione tanto. splen«lida, e. meglio 
intesa. Essa servì pel ballo.; che. S., M. 
diede alla Principessa sposa pochi giorni pri- 
ma della sua partenza. | | i 

Nella galleria delle segreterie si vede in 


(al 
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Rist ordine disposta una quantità di bustî 
antichi di marmo trasportati dal castello di 
Casale Monferrato. 
| Ritornando indietro per la galleria Beau 
mont, si entra nella camera della Regina ,, 
alla cui sinistra si trova (un gabinetto con 
plafone dipinto ‘dal Danie} , e si passa nella 
camera di udienza del Re, la quale è fian- 
‘eheggiata da: un’ altra: camera , dove stanno. 
1 gentiluomini di servizio, e gli scudieri per 
introdurre all’ udienza. “La camera del Re & 
riccamente addobbata con plafone ornato di 
pitture , e sculture. 


Ja questa sì passa nella sontuosa galleria 
‘del Daniel, così detta > perchè la volta è 
- stata da loi dipinta, e rappresenta un apo- 

teosi ‘di un eroe, nello scudo di cui scorgesi 
il monogramma ‘di Vittorio Amedeo. Questa 
è ‘ornata cdi quadri di diversi celebri pittori 
Traliani sE Fiamminghi s fravi quali ve ne. 
‘sono. degli Albani ) € del Guidi. Sono rimar- 
cabili due gran quadri, uno rappresentante. 
il ritratto di Carlo Britannio , che è in piedi, 
con superbissimo fondo di architettura ; di 
colorito: 3 è prospettiva sorprendente ;' opera, 

1 Martino Mytens Olandese; L’ aliro ‘è ‘it 
Tineipe Tommaso di Savoja , fiyura eque- 
stre superbamente dipinta da Vandyg. Sonovi 
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pure degli alri Vandys, dei Prubens, di Da- 
ide Teniers; e Voermans, e diversi altri. 
‘Questa galleria ornata a specchi di partimento: 
ben ragionato, e sodo , è disegno. dell’ Al+ 
fieri, ed è rimarcabile un cammino di: grans 
dezza straordinaria di grigio di Vaudiè di 
un sol pezzo ; opera del Martinez. 
Da questa si passa im una gran camera ,. 
la cui volta rappresenta Diana ed. Endimio- 
ne, opera del Daniel. In essa vi sono quat 
îro quadri rotondi riechi di mohe figure, 
delle più superbe opere dell’ Albano ; rap- 
presentanti i quattro elementi. Le sopraporte 
sono di diversi autori: Tvaliani. Nella camera 
appresso, dove la volta, e le sopraporte 
sono del Beaumont, vi sono otto quadri di 
nguale grandezza ; che adornano le: paretr, 
quattro de' quali rappresentano Salomone , 
Debora, Elinodoro , e Davidde, opere di So- 
limene. Gli altri quattro, il sacrifizio di Jefte 
è di G. B. Pittoni; il trionfo di Mardoched 
è di Francesco Monti Bolognese. Il giudizio. 
di Salomone è di Ag. Maruccì, © Davide 
davanti all’ Arca è di Sebastiano Conca. A 
mano sinistra di detta. camera evvi un ga- 
binetto, ove vi sono! nove quadretti rappre- 
rentanti diversi fatti della ‘Gerusalemme li 


berata del Tasso, opera di Carlo Vanloo. 
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. Dalla sinistra della stessa camera.si passa 
in un'altra, che ha la volta rappresentante 
Ercole , che scaccia’ i. viz] ; le figure: sono 
di: Giacomo Brandi , e' gli ‘ornati, idei fra- 
telli Valeriani;; i medaglioni» degli, angoli due 
sono del Daniek; egli; altri. di Agostino Lilla 
Messinese. Questa camera e le seguenti sono 
tutte adorne di quad:i di diverse scuole , e 
la maggior parte della Fiamminga;. ma al- 
cuni de’ inigliori, sono ' rimasti a Parigi in 
monumento della, grandezza d’ animo di Carlo 
Emannele IV. in’ occasione ;;che.per Te cig- 
costanze dovette abbandonare. la sua reggia, 
fra i quali il quadro rappresentante un’idro- 
pica, uno de’ migliori. di. Gerardov.. Sono 


pure, rimarcabili due gran quadroni sul gusto 


Fiammingo, rappresentanti Ja fiera di Mon- 
calieri, (e la, festa di s. Panerazio, opere co- 
piosissime di figure rare nel suo. genere , 


tanto. per la bella composizione , quanto. pel: 


colorito , (e ‘sono. pitture. di Domenico Oli- 
vieri T orinese. Fra i quadri. Iualiani nelle 
suddette camere sono riguardevoli i due 


-Guercini , uno rappresentante il figlivol pro» 
«digo..a’ piedi del padre , ‘e 1 altro sità Fran- 


cesca Romana, opere. migliori di quel, pit-- 
tore. Le volte di quelle due camere:sona in, 


-naggior parte: dipinte da. Francesco Demora:; 


’ 
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i. soggetti sono i fatti, d Achille, ed icgiuo- 
chi Olimpici. La volta della cameraisviciia. 
alla libreria è dipinta da Gregorio Guglielmi 
Romano. .Il'soggetto sono le. quattro: parti 
del Mondo. Dopo si entra nella Jibrenià:; da 
quale è .rimarcabile per Ja bella disposizione 
degli armadii, fatti (di.un legno, che fa un 
bell’effetto.,- ed ‘ornati: di scolture in oro; disé- 
gno del. Conte, Cavalleris di Groscavallo. So- 
pra la. tavola ci è una piccola, statua (eque- 
stre in bronzo del Duca Emanuel Filiberto, 
lavoro, graziosissimo. Le [(scpraporte, sona chi 
Pietro Nogerat. Dalla biblioteca si passa nella 
sala detta; delle battaglie, perche i quadri 
rappresentano, Je gloriose gesta , edi .i fatti 
d'armi valorosamente, viuti, dal, Re Carlo 
Emanuele. La. maggior parte, sono dipinte 
da Lapagna. Vi sono pure le campagne del 
Principe Eugenio di Savoja dipinte da mano 
Fiamminga. ;La volta è pittura del Beaumont, 
che vi ha, espresso diverse allegorie allusive 
alla Real Casa. L'appartamento verso la Corte, 
comunemente detto da estate, ha la. volta 
dipinta. da diversi buoni autori. È degno di 
essere osservato un gabinetto, picciolo , ma 
particolare pel gusto dell’ ornato , e per la 
quantità di quadretti m miniatura, tratti dai < 
migliori quadri. Lialiani , opere del rinomato. 


«abate: Ramelli. La voltà è dipinta da Nugari 
“Veneziano. rape, io 
© H piano superiore ha pure diversi appar- 
‘tamîenti destinati alla famiglia Reale. I Re 
Carlo Emanuele TIT. in occasione delle nozze 
del Reale primogenito, fece adornare ricca- 


“mentevcon pitture j sculture , e: stucchi sul 


«disegno ‘dell’ Alfieri , un vasiò appartamento, 
i cui soffitu. sono in maggior parte . dipinti 
dal Beaumont, e da Milccco , ‘Torinesi. Le 
‘sopraporte sono ln gran parte opere di Fran- 
icesco Demora ,' e del sopraddetto: Beaumont, 
‘e rippresentano diversi furti di storia profana, 
“ Da questo appartamenté, ‘e per mezzo di 
una galleria si comunica ad un altro, che 
il: padre del Re- ‘Vittorio Emantele fece or- 
mare riccamente in occasione delle di Tui 
nozze con Maria Teresa Arciduchessa d'Au- 


stria: Quella galleria era tutta ornata di gran 


quadroni;, rappresentanti diversi fatti storici, 
‘opere ‘del Cavaliere Bepumiont, originali che 
hanno servito per formare” gli arazzi, che 
‘adornaino’ gli. appartamenti' Reali: © 
! A pian ierreno vi sono degli appartamenti 
‘dove il Re tiene Consiglio di Stato. VI si 
entra per uma porta a destra sotto l'atrio. 
È degno di essere osservato ùn plafone, pit- 


tura di Daniel Seyier, che con allegorie 


p 


- 


da 
‘poetiche rappresenta li quattro Elementi. I 
- Il giardino Reale :ha un’ assaj lunga èsten» 
| sione, »ma per essere. disposto sulle. fortifi 
cazioni ; ha una forma irregolare , ed. è. di 
segno»di Dupase , architetto Francese... Dal 
palazzo si discende mel-giardinò per: mezzo 
di: una !terrassa., che ha due, gradinate; (dir 
segno dell Conte Borgaro. hl tiaggioin faceia 
al palazzo è invenziona, ed'opera |deli.mie 
nusiere Pugnano. Le Nereidi ; ed; Tritom 
che compongono il. srupno della fontana, 
sono lavoro del Martinez, e .la::macchina 
idraulica ‘pet getto ..dellbacqua.,, è imvenzibne 
di Enrica Mattà 0 73 
PALAZZO DI S. A. :R. IL DUCA 
an MMPDEL GENEVESE go 
-.. ora Carro FeLice RE pi SARDEGNA. 
Questo palazzo fu riedificato. dal. Conte 
Alfieri: sotto il Regno di Carlo; Emanuele UL 
ché lo :destinò pel Duca dél ; Ghiablose suo 
figlio» Ha Ventrata per Ja piazza di s.« Gio> 
vanni, ‘e l’edifizio :si prolunga dalla chiesa 
di gs. Borenzo sino ‘al palazzo Reale ;i al :quale 
si: ha 1 accesso per una galleria, che mette 
nel salone della guardia svizzera, e tutta Ta 
estensione cli questo palazzo fa fronte para» 
lello: alla galleria del Beaumont. Gli ‘appar 
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‘ tamenti di! questo! |palazzo sono riccamente 
addobbati!, ed abbeltiti con'' bellissime pit- 
ture, e. preziosi intagli rilucenti in'oro. Le 
quattro ’sopraporte ! della ‘camera ‘di parata 
“sono ‘di Greg. Guglielmo Romano jbec.rap- 
“presentano le quattro'Età:del Mondo, e:quelli 
delta» camera? da lewo sono .dipintiv!da Fra 
cesco Demorai} ‘e rappresentano lè. quattro 
parti del :mondò» Gli altri »pittori;*che; Ni 
hanno Javorato:; sono » Francesco Rapous, 
Antoniani 5: Cignaroli } (e ‘Rebaudengo; nel 
gusto».Cinesè. ortisthi . Hol vi bglicorti 
sc Uscendo: da questo * palazzo; vice roluno! 


LA CHIESA CATTEDRALE" 
SIC 1 DIAS.AGIOANNPESVA LAS 
Edificata dal Cardinale. Domenico Della 
Rovere , nel r498!, essendo Vescovo di To- 
rino, con» architettura di que’ tempi; e. sullo 
stilesii Bramante; VLa rfadciati è vinta di 
marmo; ‘e ben [làvorato!, ima è ‘di uno stile 
troppo medioere. IL’ interno della Cattedrale 


corrisponidé. anche! alla “mediocrità della .fac- 


Clata;; vi sono. peròlieose degne»di- esser os 


Servate. ia (chiesa è divisa; in-- tre, navate:;, 


quella ;di mezzo, conduce all'altare maggiore | 


che non ‘presen ta: cosa aleuna. di singolare } 


se non .che riceve. uù pò) di splendore dalle 
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ricche, dorure. della tribuna del Rè dar una 
parte, e dal bel partimento dell’ organo 
dall’ altra. La tribuna è disegno del. Conte 
Dellala, di Beinasco ;;e le sculiure ‘in legno 


sono d'’ Ignazio :Perucca. Sotto l'organo ivi 
è la capella del S$.mo; Crocifisso. Ma il viags: 


giatore deve fare attenzione alle due grandi 
statue di marmo ; che vi stanno! collocate 
lateralmente.,. una di s.ta Teresa; e 1° altra 


di s.ta. Cristina, Queste due statue ‘erano. 


state scolpite da Legros, celebre scultore di 
Parigi ;. per collocarle sulla» facciatat della 
chiesa di .s,t2 Cristinai in piazza s. Ca 0, ma 
essendo state. riconosciute 100 poi baite smo 


si vollero lasciar esposte all’ ingiutia de tempi, 


e furono collocate nella chiesa, colla sosti-. 
tuzione sulla facciata di due altre. scolpite 


ra 


vi 


dal Carezzana. Questa chiesa dovette restare 
chiusa nella soppressione universale di tutte: 


le case religiose operata ‘dai Francesi nel 
. 1901, e quelle due statue. furono. traspor- 
tate nella Cattedrale, dove, sebbene fossero 
state fatte per.mirarle da lungi, tuttavia. a 
guardarle da: vicino, non lasciano di fare 
un bell’ effetto. E mirabile 1’ espressione di 


amore e di pietà, che lo scultore ha saputo 


elfigiare in s.ta Teresa.) come anche la no- 
biltà del suo: atteggiamento , e la ‘scioltezza 
ria 


Pi 


? 
r . 
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del suo abito. Qual’ opera' di. artista} questa. 
figura è di molto superiore a quella di -s.te 
Cristina. | esiti 

I sedili «del coro} che vengono ‘occitpati 
dai Canonici, sono ornati: di buone sculture: 
in legno; ma osservatore devè portare: l’oc- 
chie, su-di una pittura in forma ovale, che 
sta sopra la porta del. coro verso la: saeri- 
stia. Essa rappresenta ‘uni coro. d'angeli, 
che cantario ; e suonano varj‘strumenti, pit- 
tira del Daniel molto bene disegnata, la:cui 
composizione , ed il colorito meritano d’ es- 
sere contemplati. Nei tempi passati la sa- 
cristia era un tesoro di molti vasi; ed: ar 
redi preziosissimi; ma un incendio in pri- 
ma, e poscia gli avvenimenti d’ una guerra 
rovinosissima } sueceduta poi dall’occupazione 
dei Francesi, ‘in. massima parte. è stata 
spogliata. , o ifca, ala ggeriedo 

«Entrando in ‘chiesa , nel secondo altare il 
(uadro de’ Ss. Crispino e Crispiniano,, M. V. 
col Bambino e var}. Santi, come pure: tutti 
I quadretti incastrati nella capella, sono tutte 
Opere preziose dell’arte, e fatte da Alberto 
Durero. Nel terzo ‘altare il s.. Francesco di 
Sales: sì: Michiele , ce s. Filippo Neri, e la 
volta: sono. pitture. del Caravoglia: Piemon- 
tese ; allievo del. Guercino; nel sesto. la 
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tavola-dei Ss. Cosma e Damiano ec. ; ‘come 
pure. 1 freschi, sono: di Gio. Angelo Casella 
Luganese , altro allievo del Guercino: Nella 
seguente .capella del. $$. Crocifisso tutte 
‘le figure in legno sono scultura del Borelli, 
e qui ai due lati sono state collocate le due 
già menzionate statue di s.ta Teresa, e gli 
s.ta. Cristina. 

Passando alla navata dalla parte del Van- 
gelo ,, e ritornando verso la porta, la tavola 
dell’altare di s. Luca, è pittura del Cav. Del- 
fino,.il basso rilievo in legno sotto la mensa, è 
scoltura di Steffano Glemente. Nel seguente la 
tavola della Risurrezione di Cristo @ opera 
di Federico Zuccheri, e dicesi essere la pri- 
ma pittura pubblica da lui fatta nel tempo 
della sua dimora in Torino. Nell’ altro la 
tavola di M. V. col Bambino ini gloria, è 
del Caravoglia. Più oltre la tavola con un 
angelo che perla a s. Massimo ee. è ariche 
opera del mentovato Casella: Nel! seguente 
il s. Onorato comunicato da Cristo , € li 4 
quadretti laterali sono opera del Cav. Del- 
fino. Nell’ ultimo il Padre Eterno ; e tutto 
il rimanente è pittura di Guglielmo Caccia 
detto il Moncalvo. Nel Batistero la - stitua' 
di s. Gio. Battista è scultura del mentovato 
Clemente. Dall’ altra parte della porta grande 
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si vede da statua della Contessa. Balma in’ 
ginocchio verso .l’ altare della BiolVizzala 
quale lasciò un. legato considerevole al. Ca- 
pitolo , coll’obbligo di fare tutti li : sabbati 
una processione ‘a, quell’ aliare. -// 0 0. 

Alle due navate laterali della chiesa fanno 
prgspetto due belle porte di marmo nero, 
che danno accesso a due scaloni. di marmo 3 
per cui cui si ascende alla | 


CAPPELLA DEL SS.MO SUDARIO 


bg Li 
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Carlo Emanuele II. Duca di Savoja fu il 
- fondatore di questo sontuoso edifizio sul di- 
segno del P. Guerini, la cui architettura è. 
di un genere straordinario , sebbene per la 
sua destinazione possa avere il suo merito. 
Questo edifizio è una rotonda molto cele- 
vata con una bella distribuzione di colonne, 
il cui grand’ ordine. si avvicenda col piccolo. 
Pilastri. e colonne tutti di mary»o nero e ben 
liscio , hanno le basi, ed i capitelli di bronzo 
dorato, intralciati di corone di spine. Il piano 
<dell’ edifizio è tutto di marmo bianco, e tur- 
chino seminato di stelle di bronzo. Tre tri- 
bune servono di orchestra. Spiccano mirabil- 
mente le due scanellate , che sostengono l'ar- 
chitrave del srande arco, che fa prospetto alla 
Cattedrale. Quindi dal largo del piano sino alla, 
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sommità’ ‘della (cupola -è tutta rivestita dello 
stesso marmo nero liscio. Nel secondo ordine 
apronsi sei grandi archi, 1 quali servono di 
fenestrone , e tra questi vi sono nicchie or- 
nate pure di marmo. Comincia, da quest’or- 
diné a restringersi la cupola di. un genere 
affatto bizzarro; sono tanti esagoni di marfho 
posti ‘gli uni sopra gli altri, di miédo» che 
l'angolo di vno si posa da una-parte dell’ 
altro, e così successivamente sino alla som- 
mità, la quale termina in wna stella traspa» 
rente , che lascia wavedere nella sommità di 
un’ altra volta lo. Spirito Santo in gloria. 
Cotesti archi lasciano luogo a tanti fevestrini 


colle opportune mvetriate, che sommimistrano 


la luce per vedere tutto 1’ effetto, di questo 
portentoso lavoro. L’aguglia , che sostiene la 
croce, è ornata di tutti gli stromenti della 
Passione, fas 

L'altare, che è in mezzo alla*cappella, ed: - 
è in prospetto della Cattedrale, l'ha nobil - 
mente .,. e maestosamente clisegnato ;Antonio 
Bertola di Biella. Ha due facciate ugualmente 
decorate di marmo nero, Sta innalzato sopra 
una scala da ambe le parti, ed. è circon- 
dato da un balaustro in forma di tribuna. 


, Una cassa di levno racchiusa da ferr 
3 ala 


e cristalli, difende Ja cassa d’argento con- 
? 2° 


tornata ‘Grroro e di diamanti, nella: quale 
si conserva la: Santa Reliquia. L’alzato dell’ 
altare termina. in un gruppo di angioli, che 
portano una croce di cristallo circondata da 
raggi doratt, ed è:lavoro del Borelli. 
vL’ aspetto di questa chiesa , il sito dove 
si trova ‘collocata tra il palazzo Reale, e la 
Chiesa Metropolitana , e la nobiltà del ‘sno 
edifizio } inspira negli animi di coloro, che 
vi si presentano, tutta la venerazione pel 
sacro oggetto, che vi è welosamente custodito. 
Persone degne di fede assicurano, che 
quando il Re Carlo Emanuele IV. dovette 
riurarsi in Sardegna , nell’ occupazione dei 
suoi Stati dall’ armata Francese, volesse 4tras- 
portare questa insigne Reliquia, ma che non 
sì poterono mai trovare le chiavi; fortunato 


presagio, che la Reale Casa di Savoja sa- 
rebbe ritornata in pace a venerare un sì 


insigne tesoro , della cui conservazione fa 
sempre gelosa. ii tia 
Le calamità del tempi, e più la rapacità 
delle armate foresùere ci hanno privati di 
veder esistere gli ‘ori, argenti, e diamanti , 
che ornavano l° altare ,, ed i vasi. sacri in 
gran numero. E parlando solamente di quello. 
che era visibile a tutti , alli quattro angoli 
dell’ altare vi ‘erano quaturo lampadar} d’ar- 
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gentò del peso di tre mille oncie caduno; 


e quello che stava avanti all’ altare, era di 


cinque mille e quattrocento oncie. È questi 
lampadarj portavano ciascuno otto lumini, 
che stavano accesi giornalmente , e ciò oltre 
ad altre lampade anche d’ argento, ma di 
ordinaria ‘grandezza, che erano collocate Me= 
gli intercolunnii del primo ordine dell’edifizio. 

Uscendo da questa capella per la parte op- 
posta ‘alla chiesa metropolitana, si deve osser- 
vare l'’ornato della porta, che dà in una gal- 
leria; essa è di. marmo nero co’ piedestalli e 
capitelli di bronzo ; di cui sono pure le armi 
della. Reale Casa, che vi stanno sopra. Quella 
galleria conduce alla 


CAPPELLA DEL SS.xmo CROCIFISSO 


Che era la parrocchia della Real Corte, e 
di tutti «coloro; che erano al servizio Regio 
sì nobili, che plebei. Essa aveva pure giu- 
risdizione sui palazzi del Re', del Duca del 
Genevese , ora Re Carlo Felice, del Prin- 
cipe di Carignano , e sulle case affette alle 
Segreterie di, Stato, maneggio; e scuderie. 
Sì dice , che sarà presto ristabilita. La statua 


in inarmo cel B. Amedeo è scultura di G. 


B. Bernero : il. Crocifisso è di Carlo Plura 
Luganese, Li due quadri di s. Pietro, e del 
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del Pasce oves meas, sono di G. B. Van- 
loo. Due altri quadri laterali di s. Pietro, 
e di s. Gioanni Battista, sono del Beaumont. 
L'architettura è del Juvwara. 0 

Ritornando in piazza s. Gioanni, dove si 
tiene il mercato. del pollame, delle nova go 
e ‘della verzura. all’ ingr 
prenderà. la contrada del 


SEMINARIO ARCIVESCOVILE. 


Bellissimo palazzo disegnato dal Juvara < 
e rimodernato dall’ architetto Cerruti Ha un 
cortile quadrato e spazioso, fiancheggiato 
sotto, e sopra da gallerie uniformi , soste- 
nute da colonne di pietra. Im faccia alla 
porta vi è un oratorio dedicato alla. B. V. 
della Concezione. Li seminaristi sono ordi- 
nariamente in numero maggiore di cento , 
ed è giunto talvolta al numero di 170; sono 
provveduti di buoni ripetitori, e seguono le 
scuole della Regia Università. 


Si può dire, che questo stabilimento serve 
di vivajo di buoni parrochi , perchè il rac- 
coglimento e gli studj assidui. formano buoni 
‘pastori di anime. lola 

Vi è una copiosa biblioteca provemente 
prima dal ‘teologo D. Gasparo Giordano con 


lascito di 9700 e più volumi, aumentata in 


osso , il “forestiere 


appresso dall’ abate Costa , che morì Rettore 
del Seminario, e per ultimo da un legato 
fg © ife 
dell’ Arcivescovo Giacinto Della Torre. Il 
Rettore è sempre uno de’ Canonici. 
Continuando per la contrada del Semi- 
mario verso il sud si entra in quella di Dora 
grossa, che. da piazza Castello in linea retta 
Sl estende sino a porta Savoja, e quì sub 
«2 tantone si trova la bellissima 
o Me CHIESA DELLA SS.ma TRINITA 


LS. def” sen’ ®) 


cine Che nell’ esteriore presenta nulla di quella 

magnificenza di cui è adorna nell’ interno. 

Essa ‘appartiene ad una Confraternita, che 

per antica istituzione amministrava un Ospi- 

zio per li pellegrini. È ‘un’ edifizio fatto sul 

disegno del Vitozzi quivi sepolto, e pro-. 
gressivamente decorato , e rivestito di marmi 
sul disegno del Juvara. Il corpo della chiesa 
e una bella rotonda formata con un ordine 
corinzio di pilastri distribuiti graziosemente. 
Le basi ed i capitelli sono dorati. Tre. al- 
tari; tre porte, tre cantorie ossequiano sem- 
pre la Triade col tre. L’ altare maggiore ha 
una nobilissima pirra di otto colonne dis- 
poste in modo che non tolgono la vista dell’. 
amplissimo coro , e del quadro della SS.ma 
Friniù 3 «che sta. in mezzo di esso:coro. Fra 
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quelle colonne vi sono) quattro statue rap- 
presentanti li quattro primi Dottori della 
Chiesa , ‘scolpite da Ignazio Perucca. L’ ar- 
chitettura dei due altari laterali è molto vaga. 
Il quadro di quello a destra entrando, M..V., 
s. Steffano, e s. Filippo, è pittura d’Igaazio 
Nepote. Le tre cantorie sono ‘molto eleganti 
è riccamente ornate. Nel coro il quadro della 
SS.ma Trinità è pittura di Daniel Seyter; 
quelli della moltiplicazione del pane, .e del 
pesce , e di Cristo che scaccia ì profanatori 
del Tempio, sono del Persenda. Il Battesi- 
ino di Cristo ; 1’ Agar col languente Ismae= 
le; ed il castigo de’ serpenti, sono tutti tre 
del Bianco ; Giuseppe che spiega i sogni a 
Faraone , è di Tarq. Grassi; Abramo che 
accoglie i tre angfolt, è di G. A. F. Mar- 
tini; Davide che. getta: l’acqua ec., è di 
Martino Cignaroli. La cupola sembra anche 
disegno del Vitozzi; sopra la cornice del pri- 
mo ordine, che è coronato da un balaustro; 
s° innalza un ordine ‘secondo sostenuto da ca- 
riatidi tramezzate da nicchie ; ‘pitture’ e” fi+ 
nestre , e la ‘cornice è pure: ornata di .-un 
altro balaustro. L’interno della lanterna è 
decorato di ‘una pittura: a fresco , che «rap 
presenta la SS.ma Trinità. 

Da questa ‘chiesa facendo ‘un cantone. per 


n 
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Dora ‘grossa verso ponente, c' è a «destra. la 
contrada de’ cappellaj ;. che conduce sulla 


piazza del |. [a 


7 « CORPUS DOMINI 


_ Chiesa di gius-patronato della. Città , edi- 
ficata nel 11607 per oche essa fece in se- 
guito alla peste., che,.desolò i cittadini mel 
-1598. Quasi alla. metà. di questa chiesa vi é 
din balaustro di ottone , che circonda il sito 


‘in cui sì fermò. il giumento , che portava le 


spoglie di uno di.quei soldati, che avevano 
dato il sacco al. borgo. di Exilles jehe a quei 
ftempi;appartenevaval Delfinato. Questò soldato 
«fita le. altre «cose irivolò in una chiesa! l’osten- 
sorio; in cùi. yi.era la,sacrosanta Ostia; Qui 


«sdrajatosi;il mulo, le corde. dell’ involto sì 


ruppero» ‘e. l’‘ostensorio volò inaria con istu- 
pore di vtti gli astanti, che, a tal vista si 
gettarono prostrati. Di ciò avvisato il. Vescovo 
Lodovico Romagnano , accorsé subito accom- 
‘pagnato. dal. Clero , e fatta in quel sito ora- 
‘zione, cadde subito l’ ostensorio , e. l' Ostia 
‘restò ‘ancorà in aria. risplendente a, guisa del 
sole, A tale vista il pio Vescovo, preso ua 
icalice., con più fervorosa preghiera invitan- 
:do P Ostia ta discendervi, fu da tutto il pa- 
«polo veduta «con stupendo prodigio discen- 
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dervi insenisibilmente , e fu processionalmente 
portata alla’ Metropolitana. CORTONA 
Fra quel balaustro sta scolpita una lapide 
che ne attesta questo portentoso avvenimento 
seguito li 6 giugno 1453. 
In questo wa era stata fabbri- 
cata una piccola »chièésa consecrata ‘al :San-- » 
‘tissimo Corpo: di Gesù Cristo ;-e nel ‘1529 
fu quivi eretta la Compagnia del: Corpus Do- 
mini, che fu poi imitata in quasi tutta ‘la 
Cristianità. Sin dal tempo di questo porten- 
toso miracolo era stato stabilito , che ogni 
cento anni. se ne dovesse celebrare solenne- 
‘mente la memoria, ma nel 11536 sino al 
1550 il Piemonte ‘essendo stato ‘ invaso. dai 
Francesi -comandau: dal Generale Lesdiquie- 
res, che era. Ugonotto, come fa! maggior 
parte della sua truppa, non si potè celebrare 
Y anno secolare. Questo però fu celebrato 
nel 1653 con solenne pompa perfotto giorni. 
Net :1753 io ho potuto essere spettatore 
della solennità del. terzo. anno secolare .per. 
un ottavario con''una magnificenza sorpren= 
‘dente. ‘In quell’ occasione, per dare un mas- 
gior comodo al grande concorso. de’ fedeli, 
non essendo molio vasta la chiesa, fu ‘eretta. 
‘una «galleria ‘riccamente ornata, che dalla 
porta della chiesa si estendeya sino contro 
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fa casa che le stava di fronte. La sera la 
cità fu valmente illuminata , che non saprei 
ben dire, se la illuminazione , almeno per 
quanto sia degli edifizj reg] ,: € del palazzo 


di Città, sia stata inferiore a quella, che i 


meno vecchi di me hanno veduta nel 1775 
in occasione delle: Reali nozze di Carlo Ema- 
nuele IV., allora Principe di Piemonte, colia 
Principessa Maria Clotilde di Francia. 

Nel 1803, cioè 50 anni dopo fu rinno- 


{ vata solennemente la memoria di. questo, 


miracolo colle: sovvenzioni de’ fedeli, ma so- 
limente con un triduo perchè essendo stato 
il Piemonte nuovamente occupato dai Fran- 
cesi, ed al Corpo rispettabile. Decurionale 
essendo stata sostituita una Municipalità di 
ben diversa indole di quel Corpo, la festa 
dovette restar ristretta in minori spese. In; 
quell’ occasione io ridussi una breve istoria,, 
che feci distribuire stampata. Ma sebbene il 


Governo non avesse presa parte a questa 


solennità ; nel terzo giorno , in cui si do- 
veva fare la processione ; la maggior parte; 
de’ cittadini fecero festa, e si facevano fare: 
la barba; ed acconciare i capelli. | 

«Un barbiere; che abitava dietro alla chiesa 
di s. Francesco:, a tniti coloro, che capita- 
vano alla sua bottega; diceva: oggi sì fa la. 

va. 
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processione” del mulo, e tutti devono farsi 
belli, e questa frase replicava con tutti coloro , 
che conosceva, e co’ suoi vicini, da matti- 
no sino. all’ ora della processione verso sera. 
Allora partitosi dalla sua bottega, ed: avan- 
zandosi verso. Dora; grossa, replicava con 
utti coloro ; che incontrava: vado a vedere 
la processione. del. mulo. Ma che ! ‘appena 
fatto un mezzo cantone , cade carpone per 
terra, e muore sul momento. Questo è un 
fatto incontrastabile., perchè tutto il'vicinato ‘ 
n'è stato testimonio. Ma il Governo ne sof- 
focò la. voce, e non volle, che .se ne par- 
tasse; però tutti sanno: come fosse: condotta, 

politica , e la polizia in quel tempo. 
-. All’ articolo della Consolata si leggerà un 
altro fatto non meno spaventevole accaduto 
nel 1809. i ptt. , 
i L'architettura di. questa chiesa è del Vi- 
tozzi, e nel 1753, in occasione della già 
«detta festa secolare , fu tutta ornata di mar- 
mi, di stucchi , e di dorure sul disegno det 
Conte Alfieri, e si può dire, che è una 
chiesa delle più ornate della Città, perchè 
toro risplende nelle stiuceature , nella volta, 
neli@ basi, piedestalli , cornici, fiorami, te- 
sta, scudi; stame, e ‘puttini, quantunque 

Marmo, pd | 
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© Nel primo Altare |a. destra; entramdo ; il 
quadro dins. Giuseppe e li due ovali della 
cappella isono: di Girolamo Domini. da Coreg- 
gio. Quello dell’ altare maggiore è del Ca- 
ravoglia ,;e quello dell’ altare di s. Carlo, e: 
-li due ‘ovali sono: di Francesco Meiler:. Nella 
sacristia ‘sono. degni di essere osservati. due 
quadri di. Domenico Olivieri ,. che: rappre- 
sentano! dei soggetti relativi. alla:istoria. del 

Miracolo... Lod 
- La facciata è wtta di pietra, e nella som>. 
mità vi. è un’ iscrizione, nella quale si legge 
il voto fatto; dalla Gittà ; giù riferito a suo; 
luogo. La chiesa è ofliciata da una congre- 
gazione di Teologi comunemente. detti. Ca- 
nonici, che nelle processioni tengono posto 
dopo i Parrochi ; e precedono il. Capitolo 

della Cattedrale; I ! , 
Dietro questa. chiesa si trova quella dello. 


SPIRITO SANTO: 


è Che-appartiene alla Confraternità, sotto: il 
detto titolo. Essa fu riedificata nel 1767 sul 
disegno dell’ architetto G. B. Feroggio. 

i. Se si vuol credere -call’iserizione., che stà 
sopra la porta, ivi era. ut tempio di. Diana, 
ch: s.. Vittore, primo Vescovo. di. Torino ; 
commutò in. chiesa di. s. Silvestro, 


- 
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E. fun cedifizio , che ha della solidità, edi 
anche :dell’ eleganza, “Ha ila forma di una 
croce greca coni un bell’ ordine di colonne 
di marmo, ed una cupola , , che per la giù-. 
stezza elio proporzioni presenta unitamente 
altotale dell’ architettura un. aspetto  gran- 
dioso:;} du’ altare. maggiore è alla riradta Li 
due quadri delle capelle laterali isono! del 
Franceschini. L'organo ,; e} orchestra sono 
di un bel lavoro in legno con buone scul- 
tare dorate. A: destra della porta i in una eap- 
pella oscura, e sotto. un. angolo; dell orche- 
stra si conserva un Cristo, alla, Croce , ed 
una Maddalena a' piedi, che in otcasione 
ci pubbliche calamità si porta in prosa 
ne, come miracoloso. 

La Confraternita ha per instituto: di man- 
tenere un ospizio per li Catecùmeni, al quale 
nella soppressione delle Confraternite,.e nella 
erezione della chiesa del Corpus Domini in: 
parrocchia , hanno supplito li Canonici di. 
quella cia N° è ventilante la  questiòne: 
della reintegrazione in possesso. , b 

Il rimanente. della contrada: dello Spirito 
Santo. che si estende al nord sino a quella 
delle quattro pietre , o delle torri, non pre- 
sentando cosa alcuna da osservare , Sì ddeve 

itornare sulla piazza del Corpus Domini 


‘AT 
prolurigata ‘sino. al palazzo di Città . verso 
l’ouest, e porta ‘il nome di 


PIAZZA DELL’ ERBE. 


. Era anticamente di una forma affatto vir- 


regolare, e verso la metà del secolo XVII 
si vedevano ‘ancora le vestigia di un' palazzo 
principesco cli architettura gotica. dl 

Carlo Emanuele HI. ordinò , che : fosse 
riedificata in forma regolare, quale sì trova 
di presente, e fu ‘dato principio nel 1755; 
sul disegnio del Conte Alfieri , ‘e prosegilito: 
successivamente senza interruzione. Gli spa 
ziosì porticl; che sono sostenuti da pilastri 
di pietra, dal quali essa è fiancheggiata, 
aggiungono un grande comodo , sia per la 
maggiore ampiezza della piazza, sia pel tem- 
po piovoso, per cui mezzo i cittadini pos- 
sono provvedersi del necessario ‘a’ coperto: 
Questa piazza è tanto fornita di ogni sorta 
di commestibili sì freschi, che secchi, di ma- 
gro., e di grasso; che ‘a piacimento si può 
irovare in ‘breve quanto si desideri. per un 
convito: solenne: | | 

Da questa piazza verso il sud si ha l’ac- 
cesso alla contrada di Dora grossa per la 
piccola contrada delle fragole, e per un 
grande porticato, sul quale sta inalzata una 


\ 
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casa, che mnisce, due cantoni insieme;,pogr 
giando sulla casa auenente, al. palazzo di 
Ciuà. Verso il nord dà accesso alla contrada 
de’ pelliciaj, a quella de’ pasticcieri, ed a 
quella. spaziosa d’ Ialia. In questo, sito do- 
veva essere innalzato uni altro ,porlicato , s1- 
mile all’ anzidetto ,,  ma'gl’ inconvenienti, che . 
si sono riconosciuti, cagionati, dalla grande: 
frequenza di, vetture; e carri, che. devono. 
passare per quella via, han fatto rinunciare 
all’ esecuzione, e già da alcuni anni, sono 
stati tolu.i..pilastri, che dovevano sostenere 
la volta. Set 

PALAZZO DI CITTA”. 

È uno dei più belli edifizi di questa Città. 
L’ architetto Lanfranchi. ne diede il disegno; 
e le fondamenta furono gettate l’anno 1663. 
La. facciata . del. Palazzo lia, due. ordini di: 
architettura , e, sopra l’.attico vi..è un. ba- 
laustro, di marmo, che per la giustezza delle 
sue proporzioni fa un bellissimo, effetto. Nove 
portici, vasti sostengono l’ edifizio esteriore, 
e sono di pietra, e di pietre: quadre è pure 
il. lastrico. di essi. Si entra. nel. palazzo pel. 
poruco di mezzo decorato di quattro colonne. 
Inalzate su piedestalli , che sostengono un 
balcone ;. sul. quale viié un. balaustro ,. che: 


si prolunga per tutta: } estensione del Dea 
fazzo. Tutto questo è di pietra; es le. sue 
esatte. proporzioni aggiunte. alla nobiltà, e 
purità del disegno, che regna in: tutto l’edi- 
fizio, lo rendono. meritevole: dell’ attenzione.” 
H. grande scalone: corrisponde alla -magnifi> 
eenza dell’ edifizio. Esso. vi porta: ad: una 
galleria; che dà' P accesso ‘ad un iampio sa- 
lone ,; che era in addietro molto più elevato, 
ed ornato: di. buone pitture ; che  rappresen- 
tavano i primi fasti della storia del Piemonte ; 
e ‘siccome esse cominciavano. a ‘deteriorare:, 
PAmministràzione determinò di abbellire que- 
sto. ‘salonelin una maniera. affatto» diversa. E. 
primieramente volendo. formare: un . yaso 
srrande , onde colloearvi una libreria, che 
si: vuole rendere pubblica) ‘ordinò , che il 
primo: soffitto venisse abbassato, e che le 
miura venissero ricoperte di marmi lucidi, 
ed a vari colori; sul. disegno dell’Architetto 
Bonsignore, ornati con bassi rilievi. in marmo 
bianco, scultura: deb sig... Spalla; in oggi 
quasi tutto. termimato ; @ dalla parte ‘dritta 
entrando sarà collocato in basso rilievo bianco. 
il Re Vittorio Emanuele sul sno destriere } 
e dall’ altra parte è stato: inciso in marmo: 
Un gran cartellone esprimente il decreto fatto: 
in occasione dek-ritorno di S, MM. ne’ suoi 


o - 
sui nél 1814, col. quale: viene ordinata Ia 
elevazione di sun nobilissimo l'empio oltre al 
ponte di.\Poj, dedicato alla: Beatissima Vers 
gine , ed ai Santi pfotettori del Paese, e 
molte altre solennità ;; e. feste: per celebrare 
quel. .fortumato»' avvenimento: | Ma: siccome 
malgrado) abbassamertio del ‘soffitto! del sa> 
lone, larsala, destinata alla libreria esì 
che s’inalzasse ‘il tetto. del palazzo: non. solo. 
per darle un. aspetto. più: nobile y ma anche: 
per ottener- maggior luce:,; fu ordinata la 
elevazione di un nuovo piccolo. attico sopra 
il primo , col quale. siottenne! il doppio. ef- 
fetto di avere: più»di luce x mediante una 
lunga finestra formata/a basso del medesimo, 
e di nascondere allà vist 
elevatezza del tetto, che 
rispondere colla 
chitettara. 


pera , 


a quella maggiore: 
non. poteva cor- 
esattezza della primiera ar- 


In'mezzo della facciata sta im quadrante 
li orologio, e sopra il tetto una specie di. 


campanile , che sono estranei alla nobiltà 
dell’architetwra, Sono cose. state eseguite 


dalla Munici palità stabilita sùl principio della 
Secupazione de’ Francesi , allorche: essa. fece . 
emolire ]a gran torre; ch'era in Dora 
at vo 


E par Certo: che. il buon gusto dell ik: 
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lustre' Corpo Decurionale per le. cose ita 
abbelliscono il ‘suo palazzo ,' farà, quando 
che sia, trasportare quella vecchia campana 
sulla nuova torre elevata già sino ‘al tetto 
della casa! sull’ angolo , che dà sulla strada 
d’Italia, e su quella del Senato , la quale 
abbiamo veduta fabbricare nel 17892 di- 
segno di stabilirvi um orologio ,. giusta. il 
progetto dell’ Architetto Castelli. Allora il sito 
del quadrante sarebbe il proprio, per _ rista- 
- bilirvi le armi in bronzo della Real Casa di 
Savoja. ca. 
-. Un incendio accaduto in gennaio del 1817 
fu cagione, che L'uffizio del Giudice pedali 
Magistrato del Consolato abbiano dovuto 
trasportarsi altrove , € giacché fa civica Am-. 
minisirazione si: trovò In ‘necessità divrripa- 
rare i danni cagionati alla casa, concepì l’idea 
di unite un’ altra casa, che da poco tempo 
era stata fabbricata consiutta sodezza di ar- 
chitettura, e di formare una spaziosa segre- 
teria;, la quale. unisse in un sol) vaso»; tutt 
li dipartimenti di ‘essa , ‘esecuzione felice e 
‘molie nobile disegnata dal sig: Lombardi, 
figlio, e di un genere affatto nuovo, cosa 
bella a ‘vedere. 

Il cortile è un assai ampio quadrilungo 
‘con portici in avanti); e indietro; la:galleria 
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o [ye è di.fronte alla porta. di entrata svi 
mette »nell’ archivio degli atti pubblicì sog- 
getu. all’ insinuazione , e nel piario superiore 
vi è l’uffizio della distribuzione della carta 
bollata. In questo palazzo risiede l’uffizio del 
‘Vicariato , che ‘ha/la sopraintendenza gene- 
rale» sulla politica; :e pulizia della città , sul 
prezzo dei, viveri, ve «sulle contestazioni per 
gli aflittamenti «delle case; quello della leva 
de’ soldati altro délla consegna de’ nati }.'e 
del morti, e ila tesoreria; < svritil 
Usciti da questo palazzo per la piazza 
dell’ erbe}. Ja conirada! d’ Italia «vi. conduce 
alleò qhiesanditiviinibifo usdo vonpione 
bu 0 S. DOMENICO Muta. 
Che apparteneva ai Padri di s. Doménico 
dell'Ordine de’ Predicatori ;, quivi fondati in 
‘ occasione ,. che quel. santo, nel 1224 passò 
per questa città! per recarsi. nella Spagna, 
sua patria. 5.0. todi ai rt 
? Unvorribile incendio elevatosi dall’ officina 
di uno speziale. net .1766 , e mutrito dalle 
fiamme. sulfaree è vaporose , \che durò: per 
tre. giorni, malgrado» tutte le provvidenze, 
ed i soccorsi del Governo, consumò la: casa 
attigua Valla capella della B. Vi del Rosario ù 
ed éssenilosi: dovuta. rifabbricare la casa sull’ 
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allineamento prescritto dalla Città, anchie la 
nave destra: di questa chiesa. dovette venire 
— ristretta. |. tan dn td 
-. L’.altare maggiore è alla Romana. L’ al- © 
tare del SS. Rosario è in fondo della. sud- 
detta nave a mano destra. L’ architettura è 
del Barberis, i bassi rilievi de’ Mister], di- 
stribuiti attorno al quadro, sono di Clemente, 
ed il quadro, che rappresenta Ja Vergine 
col Bambino Gesù, che sporge, il Rosario a 
s. Domenico , è del Guercino; ma le im- o 
perfezioni' recatevi dal citato incendio , non. 
si Sono, potute piparare come sì «sperava. 
Dietro alialtare maggiore il, ‘quadro della 
DB. ViguesS. Domenico ; è del Milocco. Quello 
della swage degl Irinocenti. nella. nave si- 
‘pistra è di Luigi Brandin. L’ aliroriti.s. Vin- 
cenzo Ferreri; è di Giuseppe Galeotti, e 

nello di si Pio V. è di Tarquinio Grassi; 
quello dél-B. Amedeo è di ‘Pecheùx,. ben 
disegnato , ma ‘che ha sofferto  pell’ umido 
delle mura: della cappella. Nella nave destra | 
il quadro dell’ apparizione della Vergine ca 
si Giacinto, e quello di si Domenico: sono 
del Cervett. i raro 

Annessa a questa chiesa vi è una Con- 
gregazione di secolari; ove una lunetta colla 
visioneidi Giacobbe;3 è del Gav. Dellino,.w 
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Un cantone più insù verso l’ouest} e pri- 
ma di arrivare: alle careeri senatorie ; nella 
stessa contrada di s Domenico sì trova il 

Palazzo del Marchese Solaro Della Chiu- 
sa , edifizio. superbo ristorato dal Conte Al 
fieri, sebbene. nell’ esteriore nulla annunzii 
di bello. | °° eat. 
1 Da s. Domenico, continuando la contrada 
d’ Italia verso il nord; si trova la 


BASILICA MAGISTRALE 


: DE Ss. Maurizio ELAZZARO 


Volgarmente detta di: santa  Groce: Era 
anticamente la‘ parrocchia: di s. Paolo , e per 
essere attigua allo spedale di s. Lazzaro , il 
Re Vittorio Amedeo II. ottenne bolla nel 
1729 dî erigerla in Basilica. i 
» Appartiene ad una Confraternita sotto vil 
titolo di Santa Croce , la più antica della 
Città , alla quale fu poi unita . quella di san 
Maurizio all’ epoca. della suddetta bolla. 

La chiesa è di vin’ ampiezza assal. grande 
in forma ottatigolare bislunga, ornata » di 
grosse colonne di marmo; e di buoni stuc- 
-chi, disegno del Lanfranchi. Ha una cupola 

altissima; stata inalzata dai Confratelli nel 
#747.in occasione della ‘traslazione dell’ in- 
signe Reliquia di s. Teadoro,..il cui corpo. 
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intero, e quello anche di's. Giovenale di 
con molte altre reliquie si conservano. | 
L’ ovato col Cristo risorto, che sta sopra 
il coro, è del Franceschini , è di lui pure 
è il s. Luca, uno dei quattro Evangelisti , 
che sono negli angoli della cupola, e gli. 
altri tre sono del Miller. L’ altare maggiore 
è alla Romana 5 nei due altari laterali , il 
quadro di s. Francesco di Sales è del Mi- 
locco , e dall’ altra parte quello della B. V. 
col Bambino in gloria, s. Orsola ec è dello 
: Scotti. I quattro quadri fra gl’ intercolunnii 
sono del Taricéo ‘Il: catino sopra il coro è 
del Cav. Bianchi. Nella sacristia sì vedono 
varie statue scolpite da Clemente , che si 
portavano in'processione nelle feste di Pasqua. 
La sacra Religione de’ Ss. Maurizio, € 
Lazzaro conferisce V ordine ai nuovi Cava- 
lieri in questa chiesa, nella quale solenmzza 
la festa di s. Lazzaro , di s. Maurizio, e le 
-Quarant’'ore , e per questo motivo il mas 
saro della Confraternita porta. livrea Regia , 
e precede le processioni con alabarda, e 
spada al fianco. ve 
Continuando la contrada della Basilica 
dietro s. Domenico , sì trova 1.08 
Palazzo det Marchese Novarina di Spi- 
gno, disegnato dal Planteri, che ha vasti 


FAC a } » "i 
appartamenti; ‘èd. un cantone’più insu «verso 
l ouest.vi è la chiesa di | 


S. AGOSTINO 


| Parrocchia già appartenente agli Agosti» 
niani della Congregazione di Lombardia. 
L’ edifizio non merita attenzione. È su- 
perbo il Mausoleo eretto a canto dell’altare 
maggiore dal Marchese di Tournon «al suo 
fratello il Cardinale Carlo Tommaso . Mail- 
lard di ‘Tournon , Spedito alla China da Cle= 
mente XI. per regolare alcune dissenzioni 
religiose, e colà morto il di 8 giugno 1711: 
, Le seulture sono del Tantardini. Il qua- 
dro dell’ altare maggiore è una Vergine assal 
ben dipinta, che fu trovata nel 1726 sopra 
un muro, che veniva demolito , e la di cui 
festa si celebra la seconda domenica dell’Av- 
vento sotto il titolo della B. Vergine aspet- 
tante il parto. La statua della B. V. della 
cintura , è scultura in legno di Perucca, 
el secondo altare a sinistra entrando , il 
Cristo morto pianto ;da M. V. ec. , è della 
Scuola di Alberto Darero. 
Nell’ uscire da questa chiesa conunuando 
a contrada della Basilica verso ponente, ed 
“aura in quella delle Orfanelle, a un mezzo 
cantone a destra; un vicolo vi porta alla 
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*CHIESA DELLA CONSOLATA 
‘Questo Santuario dedicato alla B; Versine i 
della Consolazione, ‘detta volgarmente Za 
Consolata, è frequentatissimo ‘dalla pietà 
de’ fedeli, che dal patrocinio di M. V. con 
ragione riconoscono molte grazie. La stessa 
Reale Corte vi professa una speciale divo- 
zione, ed è una delle tre Chiese, che nelle 
processioni generali sono visitate. Frequenti 
forestieri, tratti dalla celebrità delle . grazie 
ottenute ad intercessione di M. V., vennero 
e vengono tuttora a visitare direttamente 
questo Santuario. Di ciò ne potevano fare 
ampia fede i preziosi arredi in oro, argen? 
to, e pietre preziose tributate generosamente 
dalla pietà de’ fedeli , in massima parte spa 
riti per le calamità sofferte in Piemonte nell’ 
ultimo decennio del secolo XVHI., e per 
la soppressione di tutte Je case religiose ope- 
rata da’ Francesi nell’ occupazione di questi 
Stati. solai - | 
© L’esteriore di questo edifizio , che com- 
prende tre chiese, ha nulla di particolare. 
Quella per cui sì entra, è dedicata a s. An- 
drea; che era un’ antica Commenda della 
Religione de’ Ss. Maurizio e Lazzaro; ma 
quest Ordine ha di recente ceduto |’ altare 


35 | Î 
di questo Santo , che è 11 maggiore di questa 
chiesa, ad una Compagnia sotto 1 invoca- 
zione di s. Giuseppe, se vi fa erigere (un 
sontuoso altare di marmo » che si spera noù 
‘sarà offuscato dalla nobiltà dei quattro altrà 
altari di. essa. È un grande ovale, che ha 
un ,aspetto di grande magnificenza per le 
pitture , i marmi e le dorure, di cui è fre- 
giato. La pittura a fresco, della ‘volta 3 
Tappresenta 1 Religiosi dis. Bernardo in 
«gloria, è di Matt. Bertoloni , e quella dell 
ornato è di Felice Biella ; allievo. di. Galli 
Bibiena. Il quadro, che deve andare a luogo 
di queilo di s. Andrea > non si può ancora 
descrivere , perchè si stanno ancora lavo- 
rando i marmi di quell’ altare, ma quello 
di s. Andrea ‘è di Felice Cerveti , che si è 
l'eso superiore a se stesso nel’ bel colorito , 
specialmente del santo Appostolo. Il quadro 
el Crocifisso, e della Maddalena , è del 
Moncalvo ; che per la beliezza dei contorni 
© dei Cherubini > © la nobile espressione delle 
fisure del Salvatore , e della Maddalena, ha 
atto conoscere, che si era formato alla scuola 
di Rafael. Jl quadro di s. Valerico, che in- 
Voca l’ajuto divino sopra gli appestati, è di 
loanni Bolgeri di Torino; le sculture. di 
'Auestacappella sono del Perucca ; la pittura 


che 
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QUARTA: 40 è 
a fresco della volta, è del Bertolotti, e l’or- 
| nato è di Fr. Biella; dei due quadri late- 
rali. il s. Rocco è del Cav. Beaumont , © 
re, po 

l’altro segbra copia di un originale. della 
scuola Italiana. Il quadro di s. Anna, e li 
due laterali di questa cappella ; sono del Ra- 
pous, e le sculture sono di Clemente. Nella 
cappella di. prospetto a quella del Crocifisso, 
il quadro, che rappresenta l’apparizione della 
B.. Vergine ad un santo Vescovo, è del Fran- 
ceschini ; il fresco della volta è.del Berto- 
loni, e gli ornati sono del Biella ; le scul- 
ture in bronzo sono del Ladetti, e, quelle 
in legno sono di Clemente. Gli otto quadri 
appesi ad altrettanti pilastri, che circondano 
la chiesa, sono anche del Cervetu. 

La chiesa, o vogliam dire, cappella della 
B. V. è un esagono, con grossi pilastri dell’ 
ordine corifizio ; che sostengono una molto 
alta cupola. Due grandi archi comunicano, 
uno alla chiesa dis. Andrea , el altro alla 
cappella della B.. V. Quattro altre facciate 
sono intralciate da sedici colonne di marmo 
d’ ordine composito , sopra le quali vi sono 
delle tribune. Le pitture, a fresco di questa, 
chiesa sono dell’ Alberoni. sul disegno del 
Bibîena, e le figure sono del Crosato. Le 


sculture dell’ornato ; e le figure dei cheru-, 
. ij — “- 3 
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bini sono del Plura, e le statue laterali agli 
intercolunnii sono del Perucca, li sei qua- 
dri , che ornano il circondario della chiesa, 
sono del Cervewi. | 

Un. ricco e sontuoso balaustro di marmo 
separa dalla chiesa questa cappella. L’altare 
è di una bella composizione. Secondo il P. 
Lanzi , il quadro della Vergine sarebbe del 
XIV. secolo, e fatto da un allievo del Gioito. 
La quale opinione non anderebbe d’aecordo 
con quanto sl trova registrato nella Cronica 
di Fruttuaria, nè colla storia scritta dal P. 
Arcourt, perchè vi sarebbe distanza di se- 
coli. Comunque sia, questa pittura è- stata 
eseguita sopra una tela molto fina, e la storia 
della sua invenzione sarà sempre edificante. 
Il P. Arcourt asserisce, che essa fosse già 
venerata nel 440, vivendo s. Massimo, Ves= 
covo di Torino, ed il Pingone nel suo già 
citato libro Augusta Taurinorum ; dice , 
che nell’ anno 1016 il Re Ardoino avendo 
abdicato il regno, ed essendosi ritrato n 
un convento ; abbia avuto l'ispirazione di 
erigere nella città di Torino un tempio alla 

Vergine della Consolazione. 

Questa immagine è contornata da una 
ricca cornice , e difesa da una lastra di cri- 
stallo Un gruppo di angioli circonda di 
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gloria sostengono il quadro posto sotto di 
un baldacchino portato; da quattro colonne. 
di marmo, tramezzate da ‘alueettanti; pilastri ; 
ed altri ‘angeli portano. una corona sopra le 
due statue più grandi, che sono sui gradini 
deiP altare ; queste statue sono del Tantardini. 
Tutto l interno della (cappella. è splendida- 
mente ornato , e la. volta. che rappresenta 
un coro di. angioli, che le fanno corona, è 
pittura di Bernardino Gagliari. - 

L' edifizio di questa chiesa, o. cappella della 
B. V.: è; tutto disegno. del Juvara; che anche 
aggiunse ornamenti a quella di. s.. Andrea , 
nel 1704, allorchè si fece la traslazione della 
sacra immagine nella descritta sontuosa cap- 
pella da un’altra sotterranea ,; che ancora 
esiste, stata fabbricata nel-sito stesso, dove 
fu trovata miracolosamente. 

E qui non sarà discaro al leggitore, che 
Jo trascriva, quanto, si legge riferito. nella 
Guida. de’ forestieri per la Real Città di To- 
rino , stampata nel 1753, estratta dalla storia 
del P. Arcourt. 

Dicesi dunque « Che s. Massimo Vescovo, 
» di Torino ponesse questa saera immagine 
» nel tempio dis. Andrea; alloraquando 
v. ebbe purgata la città dall’ eresia, di Euti- 
» che, che negava alla Vergine il titolo di 
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» 
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Madre di Dio, e ciò nel 440. Morto po-. 
scia s. Massimo,’ essendo a poco a | poco 
per l’ infelicià di que” secoli, mancata da 
divozione } ed “esseido éresciùta ‘la* negli 
genza delle cose sacre , si lasciò. im ab- 
bandono la sacra ‘immagine sino al tempo 
del Re Ardoino , il quale essendò infermo 
nel 1016, e pregando la Vergine per ot- 
tenere la salute , ‘ebbe da essa’ispirazione 
di alzarle a- suo onore tre santuarj , e fra 
i luoghi da lei desiderati , e significatigli, 
cuno fu'nella città di Torino. Quindi Ar- 
doino mandò tosto Guido suo figliuolo;a 


Torino, che in breve tempo .le eresse 


una nobilissima cappella, in cui ripose la. 
detta immagine di Maria, come ne fa fede 
la Cronica ‘di Fruttuaria , ed il già citato 
Pingone: Anno 1016 Arduinus Rex se 
se regno ultro abdicat, Fructuariensi 
coenobio se devovet, coelestique quadan 
inspiratione monitusinter caetera templa 
Virgini Mariae Consolatae 'acdem:1'au- 
rini ad pomaerium civitatis. non multo 
post erexit. 9 i 

» In questo modo riacquistò la sacra 1m- 
magine l’ antica venerazione 9 finchè nac- 
quero guerre ; carestie, e discordie tra i 


‘cittadini , per motivo delle. quali rimase 
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la Città, pressochè disabitata ; e. deserta. 
Vennero indi a poco-i, Barbari, che non 


‘trovando. ; di. che, satollare . la, loro avidità 


nelle; sostanze de’ cittadini, che, seco nell' 


. abbandonare la patria ; le avevano portate 
via y,sì rivolsero a rovinare 1 sacri templi, 
fra {l quali quello di. s. Andreal} che per 
trovarsi nell’, angolo vicino .jalle mura; fu 
; de’ primi ad. essere saccheggiato, e rovi= 
‘ nato), restando fra; le rovine;di'esso sepolta 


altresì la sacra immagine per lo spazio di 
trentadue anni, dopo quali piacque. a Dio 


di manifestarla nuovamente per mezzo di un 
; miracolo. seguito nell’ \acquisto, della. .vista 
aC 


LI 


“di, un-ciego nato della cità di Brianzone 


della nobile fanriglia.de Ravacchi:onmio e 


|», Stava cosi; raccomandandosi alla San- 
«tissima Vergine per ottenere la bramata 


vista, quando questa. gli. apparve; in vi- 
sione , e; gli ordiriò di. portarsi nella città 


.di' Torino: e quivi ricercare fra;le rovine 
di essa ,.perchè wi. ayrebbe ritrovata una 
“sua immagine , ed ottenuta, la (vista » 

: »_ A tale annunzio , Gioanni ;( che taleiera 
‘il suo nome ) balzò di letto, ;;e. presa una 


guida , Sl fe” condurre alla volta di ‘l'o- 
‘rino, e giunto un, miglio lontano dalla 


cità, ad: un luogo detto Pozzo di strada, 


que est ab omni 


» 


‘aprì gli occhi, e vide uno Splendore a 


guisa di sole ‘nascente , che usciva da ufi 
mucchio di rovine di pietre vicino al srafi 
campanile, che osgidì ancora è in piedi. 
Riconosciuto ; ch’ébbe il luogo; perdè di 
Muovo Ta vista; piùre fatto coraggio ; pro- 
Seguì il sno viaggio, ‘e pervenuto al luogo 
veduto ,svinginocchiò sopra le dette ro- 
Vine, ‘e ‘pregò divotantente , invocando 


l'ajuto della Santissima Vergine, da quale 


lo ‘esaudì } concedendogli perfettamente la 
vista desiderata. | bi us 
» Fu di questo successo ‘avvisato il’ Vest 


‘covo!; che in quel ‘tempo’, per esservi la 
* peste; dimorava ‘in’Testona j il quale toccò 


ancor esso’ da chivina ispirazione’, ordinò 


‘digiuni ed orazioni : indi fatte scavare le 
“rovine ed i fr 
‘deli rrò 


antumii';i nel di 20. giugné 
4 si scoprì Ila sàera Immagine, la 


quale. quantunque ‘di sottilissitna tela; si 
conservò nondim 


eho sima ‘sotto “quelle ro 


«vine e fù il primo! a vederla. do  stessò 


cieco. Dopo” questa Scoperta sparì Imman= 


‘Uunente l’aria contagiozi, che infestava la 
: 3 \ 4 * SS I . r : a 
USURA; e fu perciò dà tutti ad''una voce 
chiamata Madre di Consolazione, come si 


egge nella tavola marmorea :. Clamatum- 
idbus :. Benedietus' Deus 
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» in domibus suis ; appellaturque î. hune 
» usque diem , Virgo Consolatrix. » 

Non ignoro, che vi sono degli spiriti stiz- 
zinosi, che non vogliono ammettere per fatti 
miracolosi, se non quelli, che sono andati 
soggetti allo scrutinio della più severa cri- 
tica, e per tali riconosciuti dalla Santa Sede. 
Ma quando certi fatti portentos® sono acca- 
duti in tempi barbari, e tumultuosi, ne'quali 
o si sono perdute le memorie autentiche, o 
per l’ ignoranza non: sì sono. tramandate alla 
posterità, penso, che sarebbe cosa ‘assurda 
«a voler contendere una verità consacrata dalla 
non interrotta tradizione di più secoli, e che 
se quanto è di sopra narrato non sì; voglia 
riconoscere per un miracolo , sì possa senza 
‘taccia di crassa ignoranza venerare. come 
grazia singolarissima. 

Ma per parlare di tempi meno remoti, sì 
sa dalle storie, che nel 1536 il Piemonte 
‘venne invaso da truppe francesi; la maggior 
parte, e specialmente i loro. capi imbevuti 
dall’ allora nascente eresia . di. Calvino , la 
quale a tutta possa sì studiavano d’infondere 
‘non solo ne’ cittadini di Torino, ma anche 
nella campagna, e già avevano tratte ne’ loro: 
errori molte persone ; di modochè, ereden- 
cosi abbastanza assistiti, sì Ye rigato 
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abolii « intieramente ‘il Culto Cattolico, ed a 
spogliare le Chiese. Il. Vescovo, ed i Ma- 
gistrati Cattolici dopo digiuni, e pubbliche 
preghiere umiliate alla. Beatissima Vergine 
delle Consolazioni, spedirono deputati ‘a 
Carlo IX Re di Francia per impetrare So- 
vrane provvidenze, colle quali fu ordinata la 
-proscrizione dei predicatori di erronee dot- 
‘trine, e che nulla s’ innovasse nell’ esercizio 
“della Religione Cattolica ; ed. il medesimo 
: Re ‘non dubitò d’ asserire , che in dare tali 
ordini era stato indotto da superiore interno 
movimento, cul non aveva potuto resistere. 
Ma dopo l’ ultima invasione de’ Francesi, 
“alcuni si mostrarono a faccia scoperta sì il- 
luminati da dilegiare chi sperava d’ottenere 
grazie dalla B. Vergine, massimamente in 
tempo della sua ‘solennità, ed aecaddero 
cerùu fatti straordinarj , che dobbiamo asie- 
i nerci di rapportare sinchè da una. severa cri- 
.. tica; e.religiosa indagine siano confirmati. If 
popolo però, che è sempre un giudice severo, 
nel suo silenzio non sa dimenticare que’ fatti, 
. chela pubblica voce tramanda da un lustro all’ 
alico nelle famiglie, e che inspirano: mag- 

siormente la venerazione a Maria SS.ma 
A confusione de’ miscredenti, ed a nuova 
| consolazione pe’ divoti di Maria Sanussima, 


—, A 


con, ititenzione, di orina ;. resa; incapace, di. 
‘camminare senza il soccorso delle stampelle, 
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.devo in breve. qui, registrare. da prodigiosa 
guarigione ottenuta; da Angela Maria Mas- 
‘soechi; inferma, nello ;spedale, di.,ss Imigt 
Gonzaga sin dal, 18104 il.di della Natività 
«di M.;V.. Panno 1848. Gancerosa,nell’utéro, 


e quindi pel continuo accrescimento del.male 
obbligata a letto, in ‘cui giacque per, 4anni 
e 8 mesi, e finalmente colpita da paralisia 
in tutte le membra :della. parte  simistra;, € 
poto tempo dopo da altra; paralisia alla lin- 
gua , che le tolse ;la' favella ; costantemente 
raccomandandosi a M.. V., indicando, con 
segni, che dirigeva i suoi voti al Santuario 


«della Consolata , mentre il, di 3 settembre 


di quell’ anno , il. Sacerdote nella. cappella 
dello spedale celebrava. la Messa, all eleya- 


zione del. Calice la malata si. seni: sorpresa 
.da convulsioni, e cantorsioni sì violenie, che 


una robusta infermiera ebbe stento; d'imper 
dirla da scendere” dal letto, e la paralisia 
delle membra , e della lingua sparì, € fu 
udita da Wtti i citcostant , prorompere ada 
alta voce : 0 Maria Vergine! che grazia ! 
Di qiiesta prodigiosa guarigione; il. signor 
Cavaliere Luigi. Provana: di Colegno ne di- 


‘stese con molia accuratezza; «e semplicità . 


do 
} ‘ 
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‘ana relazione , che venne sottomessa all’ e- 
same del sig. Abate Gonettt, Vicario gene- 
srale”, allora Capitolare, il quale dopo seru- - 
spolose ‘attestazioni di più persone degne di 
. «fede','e' confermate con ‘giuramento:, ne 
‘fece rogare um atto. ‘autentico il di 14 dicem- 
bre 1818. Li direttori di detto spedale ne 
‘fecero ‘stampare la relazione. | 

| Questa chiesa era in ‘origine ofliciata dai 
Benedettini neri, ma nel 1589 vi succe- 
‘dettero î Padri Cistereiensi non riformati di 
s.. Bernardo , e finalmente dopo aver subita 
Ta soppressione sotto il Governo Francese, 
vi furono ristabiliti nel 1818 li Cisterciensi 
‘riformati. io 
3 Nell’ uscire per la porta, che sta di fronte 
all’ altare di s. Andrea, e dà su di una 
piccola piazza, prendendo la strada sui ba- 
stioni , il forestiere vedrà delineato l’ingran- 
‘dimento della città per questa. parie:, e ve- 
‘drà ‘inalzarsi il nuovo edifizio destinato per lo: 


.: SPEDALE DI S. LUIGI GONZAGA. 


‘ » Architettura del sig. Professore Talucchi.. 
La pietra fondamentale fu posta il di 26 
marzo. 1818 da S. M. Vittorio Emanuele 
‘con grande solennità; e va inalzandosi. a. 
dosura , che le largizioni de’ cittadini som» 


È 
I 
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aministrano dei fondi. | 
Vicino a questa nuova fabbrica si vede un 
campanile, che indica la "di 


“CHIESA DEL SS.v0 SUDARIO 


Che appartiene ad una Confraternita sotto 
iì detto titolo , ed amministra lo Spedale dei 
Pazzarelli, sotto la dipendenza di un qual. 
‘che personaggio costituito in dignità di Ma- 
gisuwatura. Essendo anche stata soppressa 
«questa Confraternita dal Governo Francese, 
che diede a pigione la chiesa ‘ad. un fabbri- 
catore di stufe, li confratelli ridussero in 
forma di chiesa un corridojo attinente allo 
‘spedale , ove continuarono nelle loro. solite 
‘preghicre , € ad assistere li poveri mentecatti. 
“Gol ritorno della Casa Reale negli. aviti 
Stati; questa Confraternita , ugualmente che 
«tutte le altre; ripresero Je doro pubbliche 
funzioni, e la chiesa è stata wiaperta il. dì 
‘19 agosto 1821, ristaurata in uno sule sem 
plice, ma di tanto buon gusto, che inspira 
‘venerazione. ) bei: 

n | (a 

L'ospedale suddetto va ad essere mgran- 
‘dito sopra di un aitipio rerreno, ‘tlonato li- 
‘beralnente dalla: Civica: Amminiswazione.,, 
attiguo al già esistente, e l architetto Pa» 
mizza è incaricato del disegno, e vi saranno 
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ricevuti anche li mentecatti delle diverse 


‘Provincie. 


In faccia a questo spedale vi è 


‘L’OSPIZIO DELLE FIGLIE 
DEI MILITARI 


Ove si mantengono le figlie dei militari, 


‘e sono istrutte nei doveri della. Ieligione , 
ed occupate in lavori proprj del loro, stato. 
IL’ istituzione di quest opera è debitrice. alla 


munificenza del Re. Vittorio. Amedeo, III 

Essa è diretta da personaggi della prima 

distinzione nominati dal Sovrano. 8... i; 
Poco distante dal detto tRauro vi, è il 


‘RICOVERO DELLE DONNE FORZATE 


Dove venivano rinchiuse le donne scan- 
dalose finchè avessero. dati segni di cmen- 


«dazione. Ma ora serve per una casa di cor- 
irezione per persone discole, o per delitti 


piccoli. . Era sotto la direzione dell’ Opera 


ken sarto di S. M. nel 1750, sotto il pa- 


«rocinio di s, Maria Maddalena. 


ponente, 


: Terminato questo, cantone verso O 
so l 


la contradai de’ quartieri vi conduce ver 
sud. ai due. 


n 


«di .s.. Paolo, e fu fondato da Riccardo Ve- 


, 6r 
QUARTIERI DELLA FANTERIA 


. Che sulla contrada del Carmine si trovano. 
all’ estremità della Città! Sono dué superbi 
€ spaziosi edifizj ornati di portici, che for- 
mano una piazza ; fatti edificare da. Vittorio 
Amedeo «IT. sul disegno del: Juvara. Quello 
a sinistra è molto più spazioso , e sì estende 
sino alla contrada «i Dora grossa; e questo 
fu abbellito di nà facciata disegnata. dal 
«Conte Birago «di Borgaro, d’ ordine di. Carlo 
Emanuele II, ;e ‘Vittorio. Amedeo, ILL vi 
fece! formare cun acquedotto , di ipietra } clie 
porta tutte: Te immondizie (fuori. della: ciuà È 
‘e sbocca. ini un canale di acqua, che. vaa 
scaricarsirverso il fiume Po. Ed in facciaa 
questi quartieri vi è un o i 
(1° CASOTTO DELL'ACQUA - 

Così detto, perché da esso viene distri- ‘ 
buita' 1° acqua per tutte le ‘contrade della 
Città , a seconda del bisogno.: Una grossa co- 
lonna di acqua derivata dal fiume Dora; che 
è perenne in ; questo: casotto 3° somministra 
Eiacqua astutte he: coccorrénze.. 


Dai quartieri seguitando la contrada” del 
Carmine verso levante ; Sì arriva ‘alla | 


"5 “DI 
CHIESA. DEL CARMINE 
© E DEL B. AMEDEO 


Così detta ; perchè apparteneva all'Ordine 
de’ Carmelitani calzati , che quivi si trasfe- 
rirono da quella di Santa Maria di piazza 
nel 1729; e vi fabbricarono la Chiesa , ed 
dun vasto convento in. quel quadrato, ché 
loro’ aveva assegnato il Re Vittorio Amedeo 
IL nell’ ingrandimento della città verso porta 
susina. IL :convento è disegno del Planteri. 
«7 E ‘siccome anche quest'ordine fu soppresso 
dai Francesi, dopo il: ritorno + della. Reale 
Casa regnante, il :Re Vittorio Emanuele as- 
segnò questo convento ai Padri Gesuiti per 
«ormarne un collegio di. educazione per gio- 
vinotti di nascita distinti, che fu aperto nel 
1818. Il cortile, che @ assai ampio , riceve 
molta vaghezza dalla bella colonnata,: che 


lo cifcondà. «.. 

L' edifizio: della chiesa sul disegno del Ju- 
vara è betlissimo, se non che alquanto swetto 
an proporzione della lungheZza , perchè nel 
fabbricarlo non è stato ‘esattamente eseguito 
il disegno per guadagnare un pò. di sito., 
«onde inalzare suna casa, che/apportasse qual- 
che entrata al. convento. La simmetrica dis- 
Posizione deuli altari é imaravighiosa. Ogni 
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cappella ha una piccola icupola ornata da 
una leggiera galleria, e surmontata da una 
lanterna , che ivi apporta luce. 

L’altare maggiore è alla. Romana e di 
marmi fini. Il grande quadro del B. Amedeo 
IX} Duca di Savoja.è del Beaumont ; Varma 
regia sostenuta da due angioli , è scultura 
di Clemente; i sedili, e tutto il legname 
del coro sono’ di un eccellente lavoro. HI 
quadro della Coneezione è di Corrado Gia- 
quinto allievo di Solimene ; 1° arma che sta 
sulifrontispizio della cappella ; e li due an- 
igioli, che la sostengono , sono lavoro del 
Clemente. Il quadro della. B. VW) del Car- 
mine è del Cervetti. Dall’ altra parte il qua- 
dro di s. Maria Maddalena: de’ Pazzi, è del 
Miloeco; e quello della B. V. col Bambino, 
s. (Giuseppe , ee. è dell Abate Aliberti di To- 
rino; pittura molto buona, ma lroppo carica di 
verdastro. È una parrocchia amministrata da 
preu secolari. Li cai 

Nel cantone avanti a’ questa chiesa vi 
sono due palazzi considerabili. | ‘** tV 

In quello molto bello del Conte Grosso ,, 
vi sono pitiure del Perego. 

Il Patazzo del Conte di Brusasco, che: 
fa angolo salla contrada ‘del Carmine , e su 
quella delle Scuole, è - stato —risiaurato dal 


“ 


64 


| i | 
Conte di Robilant s'e’ vi. sono pitture a fre-" 
‘sco. del :Bagnasacco. ! 


£| 


Seguitando.ola contrada delle Scuole:verso 
(0 i] e Pa 


val nordisisiratdvalili beluoi una avete ta 


(0 Palazzo! delvConte ‘Peiretti di Condove, 


sarchitettura: del. Borra}, ; dove. vi sono, pitture 
:a fresco ‘del Perego. «E. nitornando: verso il 
‘sud..per questa ‘contrada, ‘accanto al campa- 


nile del: Carmine: vi. è ila porta d’entrata ‘del 


n iCollegio. de’ Gesuiti. sopradetto., ced. in 
dacciava squestà porta: vi ‘è quella del 


Teatrino. Paesana:; dove si.’ danno rap- 


‘presentazioni coi fantocci: Dietro ‘alla stessa 
isola del Carmine , e per la Dora : grossa ,, 
ivi è il Magistrato (del Consolato je 1 Eco- 
nomato generale: sui beni ecclesiastici. 


Ritornando sulla contrada del Carmine 4 


e volgendo! verso levante, si entra nella 


., PIAZZA SUSINA, 6 PAESANA 


Perchè il Conte di Paesana vi fabbricò un 


«grande palazzo, che. occupa. tutta intiera 
l'isola ei. s. Chiaffredo, sul disegno del Plan- 


teri, J un edifizio molto signorile, che me- 


rita di essere veduto per la. bella distribu- 


zione degli appartamenti. Nella suddetta piazza 
sì fa il mercato delle lingerie; usate, come 
anche di abiti da uomo, e da donna, e 


- “DUO 
‘ delle ferramenta usate. Nel tempo de’ lavori 
di campagna si radunano qui i lavorîeri per 
‘cercare chi abbia bisogno d’ essi, 
Nella casa a levante di questa piazza, isola 
‘s. Dalmazzo, v è l' Officio della Prefettura. 
Sulla contrada della Consolata verso il 
nord, subito passata la piazza v' è il bel 
Palazzo del Conte di Cigala disegnato 
dal Juvara ; nel seguente cantone v'è l’an- 
tico Monastero, che apparteneva alle, Mona- 
che Francescane. di santa Chiara, state SOp- 
presse. Alquante Monache di diversi ordini 
ottennero anche in tempo del Governo Fran- 
‘cese di ricoverarvisi per vivere in comunione 
‘fuori de’ tumulti mondani s. ed aprirono una 
scuola per figlie di cittadini, affine d’istruirle 
nella Religione, e ne’ lavori proprj del loro 
sesso, e ne ritraggono una leggiera ricom- 
pensa per le spese straordinarie della loro 
“casa. | 
Più In su, ed in fine di questa contrada 
‘V é una casa di bel disegno , appartenente 
‘ad un particolare ; assortità di camere:, e 
Sale molto vaste , dove it Ù 
REALE: SENATO tiene le: sue adunanze 
IAA Taito giustizia , e’ vi. sono anche 
e segreterie civile e criminale, e gli Attuarj. 
Ritornando sulla piazza Susina z eden. 


“ 


66 


trando nella contrada «del Senato, dopo un 
cantone s'incontra il bel SCQUERIATE 
Palazzo del Marchese di Barolo, che 
ha la porta nella contrada delle Orfanelle. 
È stato ristaurato, ed abbellito dal Conte 
Alfieri. Vi sono molti buoni quadri, ed un 
plafone, che è stato dipinto. da Daniel Sei- 
ter. Nelle camere li Trevisani,  Bertoloni , 
Legnani; Levra, Pontjou, Biella, Rappos, e 
-Comaneddi vi ‘hanno eseguite molte buone 
pitture. Sul fine di questo palazzo v' è 


L’ OSPIZIO DELLE ORFANELLE 


Ed attigua adesso, la piccola chiesa della 
SS. Annunziata, nella quale dalle stesse fi- 
glie dell’ Ospizio vengono eseguite con mae- 
strìa alcune musiche ben difficili ne’ giorni 
delle loro feste principali. Da vary anni in 
qua dalle Direttrici di qnesto Conservatorio, 
e di nascita distinta, oltre a tante altre oc- 
-©upazioni. necessarie pel buon maneggio di 
una casa, queste figlie sono provviste ‘di 
buoni maestri di canto e di suono di qua- 
lunque istromento , nel che riescono a me- 
raviglia. In occasione di matrimonio , esse 
| vengono a conseguire una dote. Una parte 
del: trattenimento di questo ritiro si ricava 
dal lavoro delle figlie, e dall’ accompagna- 


: i 
mento: delmorti alla» sepolura;! In funzione 
Compariscono: con 'um abito di. somma pili» 
tezza smotlesta. Questo è il ‘più antico: ritiro 
xi Torino, e..vI SÌ contano circa novorfane. 
- Sud cantone di: fronteral palazzo del Mar 
chese, di Barolo, si trova ‘incominciato il 


.,, PALAZZO DEL REALE, SENATO 


Stato: principiato ‘da Carlo! Emanuele IT, 
sul'idisegno di D, Filippo Juvera, e poi 
Sospeso ; quindi fatto in parte proseguire da 
Vittorio Amedeo III. € nuovamente, sospeso 
per la succeduta guerra dei Francesi Da 
quanto ‘è già ‘inalzato , ‘è dai pezzi enormi 
di colonne, che lo devono ornare, ‘si ‘può 
argomentare quanto maestoso' abbia ad ‘es: 
sere questo edifizio. 


quello della i 
REGIA CAMERA DE’ CONTI 


“Che ha l’entrata sulla contrada di s Ago- 
stino.: La porta principale sta sempre chiusa, 
e si ha l'accesso per: una portina: Questo 
Palazzo è una parte accessoria dell’ edifizio 
sucléletto «del Reale Senato jae quando questo 
Sarà terminato, si conosce ,© che «la porta 
principale darà l’accesso ai due Magistrati. 
La nobiltà della scala si ampiezza delle sale 


Ad esso si appoggia 
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annunziano: la» maestà: di. questo; Magistrato, 
ela. bella distribuzione dell’architettura. : 

Ma ritornando sul cantone, di Casa | Ba- 
rolo ; e prendendo: la contrada dis. Dal- 
mazzo; sivtrova fun, bel’ palazzo che. ap- 
patteneva calli, Marchesi di ,s.! Giorgio ,pro» 
| Sapia estinta , ed ora appartiene all’avvgcato 

Bertalazone. Th'' questo * palazzo” ‘è* collocato 

PIUfiizio del. sig. Avvocato Genenaleot 1% 

i «Sul cantoné, «er sulla contada. dii Dora 

grossa nwkéidasisog ri cotist ibainp 0699: 

. CHIESA DI S. DALMAZZO bri | 

i. Nè la facciata, nè .la. chiesa presentano 
cosa di distinzione... Vi sono | però, ue.» béi 

quadri. Quello, dell’ altare. maggiore. y;0che 
rappresenta il.martvio ‘di s:Dalmazzo, è del 
Brambilla. Quello della deposizione di Cristo 

nella tomba è tenuto per la migliore pit- 
tura del’ Molineri di Savigliano; ‘e’ quelli 
del' B. Alessandro Sauli ,.;e.;dell Crocifisso , 
| sono del Giovannini Bolognese. Questa chiesa 
apparteneva; al; soppressi Barnabiti. .. ;. |. 

Nella; casa, nuova dietro 1a questa , chiesa 
wi .sono | gli; Ullizj del Procuratore,, e. ‘dell’ 


LI 


Avvocato dé’ poveri, n 
dn Dora grossa yi è una casa. molto bene 
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distribuita dall’ architetto ‘Planterì. dpi 
“neva ai Marchesi di Cravanzana, famiglia 
estinta. In faccia a questa casa in fondo»di 
una piccola strada vi è la' 19 rpi stila 
O GUIESA DELLA MISERICORDIA" 
Che appartiene ad una Confraternita sotto 
l invocazione di's. Gioanni. Balusta | decol- 
lato. Ha per istituto il visitare 1 carcerati , 
e provvedere ai :loro bisogni, € assistere i 
condannati quando vanno alla morte. . i 
Essa: è stàta riedificata» nel ‘1751 sul di- 
segno del Conte di Robilant. La facciata non 
è ancora fatta. Il quadro della Decollazione 
è del Zuccheri ; € quello: della B. V. Ad- 
dolorata , ed il s. Gio. Nepomuceno, che le 
fa orazione, è del Cavaliere Benumioni. L'm- 
- terno della chiesa è di una bella composizione. 
' Ritornando in Dora grossa; ‘ed’ in faccia 

alla chiesa di s. Dalmazzo si veder il. 
.. Pulazzo del Conte Galli di recente co- 
struzione dell’ architetto Cerrone. Con questo 
| bello: edifizio è stato compiuto l’ allineamento 


di Dora grossa. | LI 
one di questa casa volgendo verso 


Dal canto | 
mezzodì per la contrada di s. Dalmazzo. e 
uasi sull’ estremità si trova il $ 


Palazzò del Conte di Valesa ‘di poco 


n 


nÒ . 
remota costruzione sul disegno dell’architetia 
Barberis. Vi sano appartamenti, riccamente 
decorati. . ...> sa | 
Di quà entrando! nella contrada \di santa 
Maria, che principia al cantone di questo 
palazzo si può vedere la vicina a 


CHIESA DI S.74 MARIA DI PIAZZA 

Antica parrocchia, così detta, perchè an- 
ticamente aveva davanti una piazza. kl par- 
roco Picco pose molta sollecitudine. per far 
riedificare l’ antica chiesa, che minacciava 
rovina , e colle sovvenzioni: de'parroechiani, 
riuscì a fare l’ edifizio, che ora esiste, di- 
segnato dall’ architetto Vittone. La facciata 
è molto sempiice, ma l’ interno è assai ben 
decorato. L’ architetto ebbe ordine di non 
innalzare in modo , che togliesse la Iuce alle 
case vicine ; la qual cosa rese più degna di 
attenzione. la costruzione: Il Santuario, chiuso 
da un balaustro di marmo'; riceve luce da 
una cupola, che termina in una lanterna. 

Il quadro che rappresenta 1° Assunzione , 
è pittura di Pietro Guala, di cul sono pure 
«due ovali, che decorano il Santuario. Le; 
sculmre in legno sono del. Perveca. Nel, 
primo altare a desua il quadro, del Batte- 
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simo: di Cristo ,- è del Miloeco. Nel, seconda 
M. V. colle anime purganti, è del Cervett; 
e nell’ ultimo a. sinistra M. V. cob Bambino 
e.s. Giuseppe; è di Matteo Franceschini: 
- Questa è una delle più antiche parrocchie 
della città, perchè esisteva già sin: dal tempo 
di Carlo Magno. Dal rò24 sino ali r729 fu 
amministrata dai Pàdri Carmelitani; che in 
quell’ anno sì trasferirono nel convento del 
loro ordine già menzionate. 

Mezzo cantone in giù da questa:chiesa vi 
è il si È 
Palazzo del Conte di Cigliè , disegno 
del Planteri, molto vago ; e fornito: di. ap- 
partamenti vasu , comodi , e ben decorati , 
stato più volte occupato da Ministri esteri. 

Preseatemente vi è stabilita una delle più 
interessanti fabbriche in oro ed argento, di- 
retta dal sottotenente quartier: mastro Galliani. 

Questa fabbrica comprende in un’ sol lo- 
cale la gettaria ; la riffimatura, l’indorawmra, 
la verga; ( gavette ) il trait, il filato, la lamina, 
la passaman teria,l’abbeilitura, ibisantini ( pazd- 
lettes ), ed il ricamo; il tutto in oro, e.in 
argento fino, e mezzo:fino; e coll’esercizio in: _ 
una casa sola delle varie arti analoghe. a 
questa professione, può provvedere il Pie 
monte d'ogni sorta di questi lavori a prezzo 
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$ 
niinore® dello straniero! Le" moltiplici eogni+ 
zioni dal sig. Galliani acquistate! nei. \varii 
Stati ; «che ha dovuto percorrere; èssendo: al 
servizio militare‘) \con osservarne le opera» 
zioni chimiche ; il‘imeccanismo;, ‘ed il ‘dise- 
gno,.lo. ‘hanno - posto . a gio di rendersi 
benemerito alla patria, cconomizzando l’uscita 
del denaro in favore del' forestiero. 
£ dalle varie provviste ch? ebbe occasione 
di fare alle Regie Truppe, avendo S. M. 
il Re. Vittorio Emanuele riconosciuta la per- 
fezione , ed il minore dispendio , Lin data 
delli 3, marzo 1819, gli concesse una pa- 
tente privativa > e da preferenza pei lavori 
della Regia Casa, e delle Regie Truppe, e 
quindi in data delli 20 mese seguente gli 
concesse una somma, senza interesse, accioc- 
chè potesse ampliare la : sua fabbrica , ed 
inoltre un brevetto di luogotenente: quartier- 
mastro, È. Ai 
Se il ciel secondi il genio felice di questo 
bravo e ivdustrioso concittadino, vedremo 
sorgere in questa città altre manifaiture dis- 
parate dalla già Inirapresa, e non mai state 
introdotte in Piemonte. | 


è E nel cantone opposto a mano sinistra si 
trova il . | 3 o 


3 
MONTE DI PIETA” 4 


Che ebbe il sno principio nell’anno 1519, 
‘ma ‘le guerre, dalle quali venne successivà- 
mente afflitto il Piemonte , furono la cagione 
che non sì potesse sostenere. 
«La Compagnia di s. Paolo, che ebbe ori- 
gine nel 1563 da una Compagnia della Fede 

Cattolica , fondata da ‘sette zelanti cittadini 
pet estirpare l’ eresia di Calvino, della quale 
© già ‘erano appestati varii cittadini di questa 
“ città dalle massime propagate dai Francesi 
‘ pel corso di 23 anni, che occuparono il 
‘Piemonte ,.come abbiamo già detto all’ ar- 

ticolo del Corpus Domini, lo ristabili nel 
“1580. Il benefizio spirituale, che hanno pro- | 
‘curato ‘a ‘questa città quei sette fondatori 
‘della Compagnia della Fede ‘Cattolica , me- 
‘ rita .che sieno registrati per la posterità 1 
loro nomi benemeriti, e furono l° Avvocato 

Albosco, il Capitano Rossa, il Canonico 
“Gambara , il Causidico Ursio , il Mercante 
| Valle, il Sarto Bossio , ed il Librajo Nasi. 
‘A questi institutori si aggiunsero in breve 

tempo molti ragguardevoli personaggi; dei 
| più opulenti della città, che colle loro ame 
| pie largizioni , il di cui esempio fu in pro- 
gresso di tempo seguitato , somministrarono 
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fondi grandiosi, col di cui prodotto si potè 
ristabilire il Monte di pietà , e provvedere 
a molti altri stabilimenti di carità, e di be- 
nefizio pubblico. 
All’ epoca del suddetto suo ristabilimento 
‘il denaro valeva sino il trentasei per cento; 
pure si continuò a prestare il denaro senza 
alcun interesse sino all’ ultima occupazione 
de’ Francesi nel 1798, i quali tolsero l’am- 
ministrazione alla ‘detta Compagnia, ed alie- 
marono immensi fondi che ad essa apparte- 
nevano; ma nel 1814 essendo stato ristabi- 
lito 1 antico Governo , la Compagnia ritornò 
ad averne l’ amministrazione. i 
Priva però essendo de’ fondi necessar) per 
la grave spesa de’ molti impiegati, che sì ri- 
 chieggono per l’ esercizio de’ prestiù a mu- 
tuo , fu conchiuso, che si dovesse prendere 
il sei per cento d’ interesse, cioè quanto si 
talcolò necessario per far fronte alle spese 
degl’impiegati; e per sostenere il Monte di 
pietà, fu proibito agli ebrei di tenere ban- 
chi feneratizj, pei quali erano autorizzati dì 
‘riscuotere il diciotto per cento. î 
L° Oratorio della Compagnia di 's. Paolo, 
e della Fede Cattolica esiste nel piano sopra 
‘il Monte di pietà, ed ‘è un vaso assai va- 
sto. Vi sono molte eccellenti pitture, Il qua- 
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dro dell’ altare è pittura di Aless. Ardente, 


Pisano. Il primo, a destra entrando, del 
s. Appostolo portato ‘dagli angeli, è di Bart. 
‘ Caravoglia ; il secondo col santo in carcere 
‘ visitato da Cristo, è di P. P. Raggi Geno- 
vese ; il terzo, dove il s. Appostolo offeri- 
sce l’ Eucaristica Mensa ad alcuni astanti, 
il quarto, dov’ è rappresentato condotto al 
martirio , ed il primo a sinistra rappresen- 
tante uu indemoniato fatto libero dal Santo, 
sono tutti tre del. Caravoglia; il secondo, 
che il mostra rapito al terzo cielo, è del 
sig. Delfino; Il terzo quando spiega l’ignoto 
Dio , è del P. Pozzi Gesuita ; il quarto, in 
atto di dispensare limosina, è del detto Del. 


fino. Sopra la porta per dentro, il s. Appo- 


stolo , figura in piedi, è di\ Federico Zuc- 
cheri ; l’altro nell'atrio con s. Tecla, è an- 


che del Caravoglia. 


.__ Molti Cavalieri, Dame, e persone distinte 
della Città si fanno un pregio di essere as- 
Sociati a questa Compagnia; le cui opere‘di 
carità a benefizio non solamente di stabili- 
menti pubblici, ma anche di persone pri- 
Vate, sono senza numero. , 
Questa Compagnia di s. Paolo, e della 
Fede Cattolica concorse alla fondazione dell’ 
Albergo di virtù; fondò la Casa del soccorso 


è 


ced 
delle vergini; l’altra Casa del Deposito ‘di 
‘ ss Paolo; il ricovero delle donne forzate ; 
distribuisce limosine a poveri vergognosi pri- 
‘ vatamente; doti a. figlie nubili. nel giorno 
della Conversione di s. Paolo, ed in quello 
dell’ Assunzione ; vesti a povere, figlie nel 
giorno della Concezione di M..V,, e con- 
tribuì efficacemente sino dal secolo XVII. 
alla fondazione dell’ Ospedale di carità. 
Di qua passando per l' attigua contrada 
del fieno verso il nord, si deve ritornare 
in Dora grossa per vedere la 


CHIESA DE’ SANTI MARTIRI 


Già uffiziata. dai. Padri della Compagnia 
di Gesù sino dalla sua fondazione, che” se- 
guì nel 1577 » e dopo la soppressione di 
detta Compagnia, i signori della Missione 
dalla loro chiesa sotto il titolo della Conce- 
zione , furono, trasferiti in questa. Ma nel 
1801 nella soppressione generale di tutte le 
case religiose , la parrocchia de’Ss. Steffano 
e Gregorio, che era nella chiesa di s. Roc- 
co, fu quivi trasportata. 
La costruzione di questa chiesa è ricca, 
€ maestosa , vi sono prodigati i marmi, i 
o bronzi > € le dorure; ma l'architettura, che 
è disegno del Pellegrini, non presenta cosa 


alcuna di rimarco sil'itvalligengi perché I, 
piccolo: ordine ; che serve ‘di. apertura, alle, 
cappelle , non ;corrisponde al grande ordine, 
da cuì è sostenuto il corpo della chiesa. Mal- 
grado questo , il tutto insieme fa una buo., 
nissima impressione. Sono meritevoli di os- 
servazione le pitture della, volta, eseguite. 
dal P. Pozzi, Gesuita, ma;già, un tantino 
danneggiate dal tempo. ATE das | 
;L’ altare maggiore è ini marmo, ed. alla 
Romana. Esso è separato dalla chiesa per un 
balaustro grande di metallo ; bellissimo la-. 
voro di getto. Il pavimento del Santuario è 
assai ampio , e lastricato di marmi a diversi 
colori ; e sparso di stelle di metallo ; sopra 
di esso vi stanno due torcieri di bronzo, 
lavoro di getto, ed alti 6 piedi. L' urna, 
che sostiene la mensa dell’ altare maggiore, 
è tutta di bronzo. Sopra il detto altare st 
eleva una bellissima cupola, che termina in 
una lanterna. I pi I 

. Le pitture di essa sono state molto dan- 
| neggiate dal bombardamento dei Francesi 
nel 1799. Il grande ovale contornato da una 
cornice dorata , che sta. sopra il coro, e 
rappresenta i Ss. Martiri, è di Greg. Gu- 
glielmi. Ha sei altari laterali tutti di marmo, 
e:le loro mense sono sostenute da angioli di 
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vitali Nelle cappelle Iaterali il quadro. di 
s: Paolo ; e quello di s. Francesco Saverio? 
sono del Zuccheri, quello poi di s. Ignazio. 
è di Sebastiano Taricco.. La facciata è pre- 
ceduta da una’ vasta scalinata ; le statue scol- 
pite in legno, poste nelle nicchie, sono del 
Borelli. Non si deve dimenticare il- bel vaso: 
della‘ sacristia nuova per la bella distribu- 
zione degli armadii, e per la pittura, a fre-» 
sco sulla volta, che rappresenta s. Ignazio 
in gloria, lavoro del Milocco. Nella sacri- 
stia vecchia un quadrone bislungo , rappre- 


sentante una battaglia, è del Delfino. 


Nel chiostro si trova la Congregazione dei 
Mercanti ; vi sono delle buone pitture rac- 
chiuse in cornici ‘di marmo. Il quadro dell’ 
altare , che rappresenta l’ adorazione de’ Re 
magi, ed i due laterali sono del P. Pozzi. 
Le due laterali pareti hanno quattro quadri 


per parte , esprimenti storie dei Ss. Magi, 


il primo ed il terzo a destra sono anche del 
Pozzi, il quarto è di Sebastiano Taricco, e 
tutti gli altri sono del Legnani, eccettuato 
il primo, che è d’ignota mano. Il Legnami 
ha pure' dipinto a fresco la volta. te 

Un’ altra Congregazione di Nobili sì trova 
al primo piano sopra quella dei Mercanti, 
in cui l’ ovato dell’ altare è di Matteo Fran- 


> 


ceschini , e quello sopra la porta è di Ora- 
zio Gentileschi. | “palo dia: 
Nella stessa casa, passando per la con- 
trada degli ‘Stampatori ‘vi ‘è. l’ Uffizio: del 
Procuratore generale di S. M. E sull’ an- 
golo della ‘stessa contrada vi è la! 


° Casa' Verrua, bell’ edifizi disegnato dal 


Martinez; ‘e sit estendè ‘ sulla‘ Dora grossa. 
© Questa’ casa è ‘passata in retaggio al Conte 
Sanmartino Della Motta, che nel suo atti- 
guo vecchio, palazzo ha molte buone pitture 
sul’ muro. LOIRA ABI QILIRNI | 
‘Ritornando al''caritone ‘della ‘chiesa 'de’$s. 
| Martiri e’nélla ’contrada’ Bellezia, ‘affatto 
dietro al palazzo di Città, vi e 1h? 
Palazzo»del» Marchese di Giaglione , e 
di Meana , disegno del Barone Valperga, 
che ha grandiosi , e ricchi appartamenti. 
Nel primo cantone dopo la suddetta chiesa 
vi è la bella casa ,' disegno dell’ architetto 
Gallo ,, che apparteneva al ‘Conte Durando 
di Villa, personaggio, che ha molto con- 
tribuito all’ incremento delle belle arti, € 
della buona letteratura in Piemonte. Seppel- 
lito miseramente senza ‘testamento sotto le 
rovine di una scala, che faceva fabbricare 
in una sua villa presso s. Morizio (accidente 
che mi riempì di cordoglio, perchè gli era 
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famigliare ), la sua pingue eredità. passò nelle 
mani di un suo prossimo parente , che non 
aveva la menoma idea, di letteratura; e no, 
darono . dispersi - di ;suoi preziosi, manoscritti si 
quasi portati a termine. sulla storia della let-. 


| teratura Piemontese, ‘scritti con una, ‘purità 


di lingua ,..e; fluidità di stile , ‘ di cui ne ,ab- 
biamo esempio in due elogj da lui, scritti, 
e da me stampati nell’ opera , che cha per 
litolo « Piemontesi illustri. =& 

Giunti in faccia dei tre portici, che danno 
alla piazza ‘dell’ erbe , sì. prenderà la con- 
irada di s.. Francesco, e subito, ada Jun mezzo 


‘cantone si trova la. 1) ih osssleg is cv9» 


ki 


‘CHIESA DI: So ‘ROCCO 


ie ad una Confratérnita ‘isti 
quita nel 1598, ed unica; che sotto il Go- 
yerno Francese abbia-avuto il permesso dal 
pare di comparire in pubblico, col suo sacco 

stinuvo, perchè ha per. instituto di dare 
sepoltura al moru non ‘conosciuti., ed ab- 
bandonati. . .. 

Ella è un ottangolo MER Apa Éan- 
franchi. La molto cicci cupola è sostenuta 
da venti colonne di marmo. 
© L'altare maggiore è di marmo alla he! 
mana, il pavimento è pure di marmo a var] 
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: colori come lo. sono li ire balaustri degli 
altari. Il piano, che sostiene le colonne è 
pure! di marmo , .e ‘tutto insieme vi presenta 
«un molto ricco , e vago edifizio. La statua 
dis. Rocco , che è sopra il coro, è del 
| Botto ; ed è stata recentemente ornata di 
‘una vasta pittura a fresco da Paladino, nella 
quale la peste è simboleggiata da lupi. di- 
. struttori della specie umana , discacciati da 
angioli armati di fiaccole. Il quadro laterale 
rappresentante s. Rocco, che predica agli 
“appestati, è del Mari ; l’ altro laterale è di 
‘Tarquinio Grassi. Nell’ altare a destra en- 
rando , cioè la Nascita di M. V. è pure 
«del Mari. La facciata è disegno . dell’ archi- 
i.tetto Beria. ; 13 

Un mezzo cantone in su vi è la 


— CHIESA DI S. FRANCESCO D°’ ASSISI 


f; 
Che prima della soppressione del 180 
‘apparteneva ai Minori Conventuali fondatl 
«dal loro santo istitutore nel 1215, ‘allorchè 
di qua passò per andare in Francia. | — 
“La chiesa ha tre navi, e di architettura 
‘non .c' è cosa di singolare. Vi sono però delle 
- pitture degne di essere notate. MT, 
Al primo altare entrando a destra, le due 
tavole , che ornano la cappella, sono ‘di G. 


Ba ! 
che aveva un ampio locale nel chiostro dei 
A. Mollinari. Nella seguente cappella, il Cro- 
‘ cifisso è :erltura di ‘Plura, e gli angeli sono 
di Clemente ; il fresco della volta per l’ar- 
chitettura è del Mingazzi, e le figure sono. 
del Franceschini. Il quadro dell’ Assunzione 
nella cappella seguente , è pittura del Mari. 
Più oltre il quadro di s. Biagio è d’Isa- 
bella Dalpozzo , seguace del Moncalvo. Nella. 
cappella della Concezione, la scultura della 
gloria è del Bernero. In quella di s. Uomobo- 
no, il quadro è di Fr. Meiler, i due quadri ]a- 
terali sono del Trona, e i due ovali sono di 
“Nepote. L’ altare maggiore è di marmo alla 
Romana; i due quadri laterali sono del Cav. 
Requiem, ed il fresco della cupola è del 
Milocco. Nella cappella laterale al Vangelo, 
il quadro di s. Pietro è del Beaumont: L'ar- 
chitettura della cappella di s. Antonio è del 
Vittone , le figure degli angeli sono del Cle- 
«mente, e le pitture del plafone sono del 
Seriga. Nella seguente cappella, il quadro 
di s. Anna è del Zuccheri, le pitture late- 
rali a fresco sono del Casella. Nell’ ultimo 
altare il-quadro de’ Ss. Cosma , e Damiano 
è del Peruggini, e le sculture sono del Cle- 
mente. Qui è pur stata stabilita la Zia Crucis. 
«La numerosa Congregazione degli Artisti, 
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Gesuitî in prima, e poscia de’ Missionar] , 
dal Governo Francese essendo stato desti- 
nato quel locale pel Tribunale di prima irì- 
| stanza ,, ottenne di stabilirsi ‘nella ‘chiesa'sò-. 
‘praddetta , e vi.trasportò i quadri ; ‘che or- 
nano i pilastri tra. le cappelle. Questa Con- 
‘gregazione ha fatto recentemente ristàurare, , 
ed abbellire tutta la chiesa. | pu 

Terminato il cantone di s. Francesco verso 
il sud, vi è il | | 


Palazzo del Conte Bertalazone d’ Ara- 
‘che, possessore ‘di. una' ricca raccolta di 
.quadri ‘de’ ‘più’ eccellenti ‘pittori, che fra 
‘breve verranno disposti in una vaga galleria. 
| E prendendo Ja contrada del Monte di 

| pietà, a manca, sul fine del cantone si 
vede il | | dg hl 
| Palazzo del Marchese di Cigliano , ar- 
chitettura vaga del Planteri, e proseguendo 
ancora un altro cantone verso levante si 
arriva a also | PRE 

S. TOMMASO . 

Chiesa, e convento de’ Minori osservanti, 
Franceseani ristabiliti dopo il ritorno del Re. 
La parrocchia vi fu conservata anche sotto 
il Governo Francese. REIT 
La chiesa ha tre navi, ma l'architettura 
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è affatto ordinaria. L’ altare maggiore, e le 
due cappelle laterali sono di marmo. In quella 
dalla parte del: Vangelo sopra la predella 
yi è un (ovato a mezze fisure di M. V. , il 
.Bambino, e s Carlo Borromeo ; che è pit- 
tura del Procaccini. Nell’ altare in faccia a 
| questo , il Duprà vi dipinse M. V. col Bam- 
bino , s. Giuseppe , e s. Anna. Nelle altre 
cappelle i quadri sono tanto ‘oscurati dal 
fumo, e dalla polvere ,.. che igli eccellenti 
‘pennelli dei Duprà, Prunati, Milocco.,. @- 
Moncalvo non sono più riconoscibili, | 
| Nella sagrestia stanno disposti attorno sei 
quadretti dell’ Olivieri rappresentanti in pic- 
;cole e numerose figure alcuni miracoli di 
s. Antonio. La volta della navata maggiore 
è pittura: del Cavaliere Bianchi Milanese. 
«. L' architettura sopra il coro è di Giuseppe 
Dalla Mano Modanese. È 
Prima dell’ ingrandimento di Torino, la 
contrada di s. Tommaso era la maestra della 
città, e si estendeva dalla porta Palatina, 
ove vi sono. ancora di presente le torri, sino 
alla porta marmorea, che era sul cantone 
di casa Barel. Sulla piazza di s. Tommaso 
sì teneva il mercato del grano, e nella casa. 
Baldissero. poco. distante ,,che ha un gran 
corule, gli ebrei tenevano la loro sinagoga. 
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Ritornando' in Dora’ grossa per la con- 
‘trada degli Argentieri, st deve discendere 
alla piazza Castello. per osservare li comodi 
‘e regolari portici , che circondano le due 
‘piazze avanti, e dietro al Castello, ed im 
massima parte occupati da mercanti d' ogni 
‘genere di merci, di cui fanno una superba 
mostra. I portici, che si estendono dal can- 
tone di contrada nuova verso' levante , sono 
‘ancora di presente conosciuti sotto la‘deno- 
‘minazione di portici della fiera, perchè il 
Marchese di s. Germanò,; che aveva un am- 
pio palazzo in'questo sito ,, aveva ottenuto 
“dal Duca di’ Savoja nel 1684 dî tenervi due 
‘fiere, una nel carnovale , e 1° altra in mag- 
gio. Merita'anche di ‘essere ‘osservata l'uni- 
formità delle case di queste due piazze, per 
la cuì perfezione non ne rimangono più che 
‘due da riordinare. TOTO, (TGR. SI ASL DI 
Nel primo cantone verso il mezzodì, la casa 
‘denominàtà' Martini è un ampio'edifizio ri 
staurato dall’ architetto Cardone. Nel seguen- 
te, che fa angolo alla piazza Carignano sì trova 
la Segreteria di Gabinetto di S. M., l Inten- 
‘denza generale della Casa Reale, l’Intendenza 
generale di Guerra , e la Direzione generale 
delle poste colla distribuzione ‘delle lettere. 
Nel seguente cantone vi è in' principio ‘il 
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Palazzo del Conte Nomis di Pollone, 
molto vasto , disegno: del Conte di Castella- 
monte , ristaurato dall’ architetto Rocca, che 
sì estende per un, doppio ; cortile. sino. alla 
«contrada delle Finanze; e sull’ angolo -di 
questi portici, vi è il Controllo generale ,, e 
«la. porta seguente è del Ministero di Finanze. . 
La parte opposta della piazza di Madama 
è tutta occupata dalle Regie Segreterie este-. 
ra ,;interna, di guerra, ed Intendenza ge- 
»nerale de’ Regj. Archiv]-, non meno che dal 
-Teatro Regio , di cui non si può dare mi- 
.gliore., e più esatta, descrizione di ‘quella, 
.che si trova nel libro Turin et ses curio- 
sites, del sig. Paroletti, che qui mì pregio 
di; trascrivere recata in italiano. 
> ala ‘ / i 
| TEATRO REGIO 
« Esso è un superbo edifizio , egli dice , 
» che per una galleria dietro alle Segreterie 
» di Stato ha l’accesso al palazzo Reale ,-e 
» per essa la Corte si rende al Teatro. Se- 
» condo .La-Lande, il Teatro Regio di To- 
» rino è il più studiato, il meglio com- 
» posto, ed il più compito dell’ Italia ; ed 
» è inoltre il più riccamente, ed il più no- 
». bilmente decoratusecondo il gusto moderno. 


». ( Disegno del Conte Alfieri.) , 


8 
» La platea ha la forma d'un uovo Al 
tilato, forma molto favorevole all’ effetto 
della musica. È guarnito di cinque piani 
di loggie in numero di 26, oltre alla log- 
gia della Real Corte, che è molto spa- 


ziosa , e quelle del proscenio. Tutte que- 
ste loggie sono rivolte per fianco, e con- 


vergenti verso la scena, sicchè la. vista 
non venga impedita, e per rimediare l'in- 
conveniente, che una tale disposizione 
avrebbe potuto diminuire 1’ effetto dell’ar-. 
monia ; l’ architetto ha saputo. correggere 
gli angoli acuti, rendendole tutte ad an- 


‘goli retti con boscame interciato. 


» Egli ha parimenti date prove di genio 
negli ornamenti, che decorano l’esteriore 
delle loggie , e nella distribuzione de*par- 


timenti; che formano il proscenio. La 


semplicità ; colla quale ha saputo far. di- 


stinguere , e rilevare ogni rango delle log- 


gie con un tuono, ed un carattere della 


figura, che è scolpita sul modiglione ; 


quella maniera ingegnosa di fare scompa- 
rire il peso delle arcate ornandole di quat- 


‘tro cariatidi leggiere, le cui ale sembrano 


sostenere il centro; quella bella drapperia 
che dispiegandosi al. di sopra del. convesso 
dell’ arco , serve a distaccare il cielo dalla 
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cornice”, e adorna nel ‘tempo: stesso le 


‘armi reali, sono tutte cose degne. di es- 
| sere osservate. y 


È 14 PR) ; . 
»'‘Avvedutamente' 1’ architetto ha collocat 
l’ orchestra in una’ concavità y che :rende 
mblto sonora ‘la musica) ella è ‘fatta va 


‘guisa di' una volta: rovesciata , alle: due 
‘estremità ‘della quale vi ‘sono ‘due ‘tubi’, 


specie di ‘porta-suono , ‘che © vanno -sulla 
scena. L’ apertura del sipario è maestosa ; 


‘il sipario rappresenta’ 1’ arrivo. di Bacco 


presso? Arianna nell’ isola di Nasso , ed è 


‘considerato per la' migliore opera. di Ber- 


nardinoGagliari; non già» perchè il. di- 


© segno ‘sia assolutamente ‘esatto ;: ma per- 
- chè ‘è di una composizione vigorosa, nella 


quale tutto è' consecrato all’ efletto della 
scena, La profondità del scenario è con- 
siderabîle, ma si può ancora:aumentare 


‘imediante un ponte levatojo,, che. si fa di- 
‘scendere sopra di un' cortile; e con tale 
‘mezzo sì può dispiegare quanto vi sia di 
‘più sorprendente in battaglie , in trionfi , 
‘ed in decorazioni. ogir 

* Termina questa parte della piazza sul prin- 
cipio della contrada della Zecca , e subito 
$ abi rs: 


incontra 


nf que 
da rid à di II° _ 
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MRI, SAI Apa TARE PERO SEIT TRA 


‘Edifizio, che ha un amplissimo' cortile, 
fiancheggiato per due parti. da colonne di 
pietra , che sostengono due gallerie anch esse, 
aperte .da' colonnate ‘di ‘pietra’ , architettura 
del Conte' di Castellamonte. In faccia all’en- 
trata scorgesi la fabbrica degli Archiyy Re- 
.&] ;. stabiliti da ‘Carlo. Emanuele III. sul di- 
segno AT ei dia ito rasa enargn 
* Dopo la pace , il Re Vittorio Emanuele 
destinò ‘questa casa per fare dei buoni al- 
lievi inilitatiz sotto, 1a, firezione di perso” 
naggj ‘illustri’, da’ cùi insegnamenti già viene 
preconizzata la ‘grande utilità di questo, sta= 


. 
| 


bilimento. 


Fra gli esercizj, ai quali vengono assue- 
fatt gli allicvi, vi sono anche marcie ‘in 
. forma militare ; ma. fra queste’ è notabile 
quella, che intrapresero il di 5 ‘settembre 
1820, in occasione, che si celebrò al sacro 
© Di questi giovinotti appartenenti a famiglie 
le più distinte del paese, 80 dei meno deboli 
ne intrapresero il viaggio in forma militare con 
la loro vanguardia e retroguardia. I forieri, 
i tamburini, e li custodi dei due carri desti- 
matt uno a portare i commestibili‘, e l'altro 
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e. 
betfinolliego «di quelli, che.o, per;la fatica, 
o per qualunque altro accidente avessero 
avuto bisogno di esservi ricoverati, erano 
uomini, di truppa. Partirono colla loro scia» 
bola , ;e-collo zaino in ispalla, e andarono a 
far "collazione a Settimo Torinese, e' verso. 
le ore due giunserò in Chivasso, ,ricevuti 
colà dal Comandante seguito da una banda 
musicale; colla quale accompagnò la nobile 
comitiva militare sino al collegio, della città, 
dove essa; trovò preparati squisiti rinfreschi, 
che il Comandante, vi aveva fatti. provve- 
dere. Per la notte il loro letto fu sulla pa- 
glia. L'indomani sulle ore: 6 partirono da 
Chiyasso/,, ed arrivarono a Cinzano alle ‘ore 
9, dove facendo collazione furono raggiunti 
dal Cavaliere Cesare Saluzzo , loro, Coman- 
dante:, e dall’ Abate Serravalle ,.. Direitore 
spirituale , e preso riposo , dopo circa seute 
miglia ,, giunsero in vicinanza di ‘Tronzano 
verso le .ore ;4 di sera, ove furono ricevuti 
dal Conte Giflenga , Tenente Generale , che 
loro fece, preparare uno squisito , ed abbon- 
dante pranzo nel suo giardino. Dr 

Ma buoni giovinotti ! nel. mentre che sta- 
vano per sedere a tavola, cadde una dirot- 
tissima pioggia , che guastò tutte. le .vivan- 
de, eppure vi stettero fermi quali soldati 
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veterani ,.mangiando come potettero, se non 


che alcuni. si. nascosero, sotto, le tavole , per 
potere. cibarsi di, vivande meno .guaste. L. 
quì il loro letto fu anche uno strato di pa-. 
glia. La marcia di questo giorno fu di 13, 
in 14 miglia. sli sE 
Il giovedì 7 dello stesso. mese la nobile, 
comitiva partita da Tronzano sì diresse, per 
Cavaglià a Saluzzola, ove il Parroco le tenne. 
preparata un’ eccellente , ed abbondante co- 
lazione , e dopo 4 ore di riposo partì: per 
la strada di Fraschea, e Gaianico, e giunse 
a Biella incontrata da Monsignore Bollati, 
dal Comandante., c.da un gran numero, ‘di 
persone. Fu. alloggiata in Seminario, € fu 
coricata in. morbidi. letti: , che molto contri 
buirono a defaticare quella tenera gioventù. 
La marcia di questo giorno fu di circa 
12 miglia. sti 
- Il venerdì 8, giorno della Natività di M. 
V., sali. il monte per quattro miglia, e mezzo; 
e dopo la Messa, ed avere visitato il. San= 
tuario:, fece colazione , :e. ripigliò la strada 
di Biella, dove giunse alle ore 4; ed. alle 
6: andò’ a pranzo, dopo il quale fu invitata 
ad intervenire ad un’ Accademia di dilettanti 
di musica diretta dal sig. Trompeo , e. fi- 
nalmente si ritirò in seminario al riposo. : 
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ST ‘viaggio’ dell’indomani ; g'settembre, fu 
molto ‘più lungo, e disastroso per: balze , e 
strade molto incomode , e quella gentile e 
tenera gioventù dovette camminare ‘per 10 
| ore per arrivare al castello Masino! © 

Da Biella prese di buon mattino la strada 
di Ciéppi , Zubienti , | Magnano ,' ove arrivò 
d'ore 10 e 172; e vi'-fece colazione; di là 
presa la strada di Pivrone ; Azelio:, Settimo 
Roliero, e Caravino, giunse finalmente al 
Castello Masino , dove ‘trovò: giù preparata 
ina squisita merenda. La signora Contessa 
«di Masino, donna’ di molto ‘spirito, dispose 
le cose in' maniera; che‘questa colonna di 
nobili alunni militari fosse ricevuta con tutta 
la magnificeriza', ‘e. fossero ‘preparati diver- 
.timenti per! ricrearla ‘dal lungo viaggio. |. 
“Wi furono concerti musicali, «giuochi;, ed . 
illuminazioni , che lungo sarebbe a descrì* 
verli minutamente. Fatta la notte, fu im- 
‘bandita ‘una; squisitissima cena , e’: dopo. di 
essa: una' ‘passeggiata pei. viali illuminati, a 
giorno ,' e finalmente la stanca gioventu andò 
a ‘coricarsi su morbidi materazzi, che molto 
rinfrancarono le membra troppo faucate di bo 
quella giornata. 1155 
Il levare dell’indomani non fu; che alle 
6, ‘e dopo-la Messa, si trovò imbandita una. 
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sì copiosa colazione; che si poteva ben-dire 
«un lautissimo pranzo. A mézzodì si fece par- 
tenza da Masino distante da Chivasso sedici 
» miglia. La signora Contessa li «volle | accom- 
| pagnare sino al ponte di Vutigneto ,, doye 
si accomiatarono colle più gentili espressioni, 
ed clla ritornò, a, Masino:,, e. la marcia sì 
| diresse a Caluso. Ivi, presa una piccola re- 
‘ fezione , giunse finalmente alle ore g di sera 
“in vicinanza di Chivasso, dove nuovamente 
- incontrata dal Comandante al suono di mu- 
sicali; siromenti, fu. introdotta nella città, che 
si trovò tutta illuminata. Dopo il: pranzo, al 
quale ‘volle ancora assistere il, sig. Coman- 
dante, si ritirò tosto , essendo tardi ,. sulla 
preparata paglia a prendere. il necessario ri- 
- poso. Il dì 11 parù di buon mattino da 
| quella città per la capitale, e fu ancora ac- 

compagnata dagli stromenti musicali sino fuori 
della città, dove volle ancora per. eccesso 
di cortesia , il Comandante augurarli buon 
viaggio. .A Settimo, si fece colazione con al- 
tri allievi, che gli avevan raggiunti, da To- 
rino, 1 quali essendo Paggi addetu al ser- 
vizio della Real Corte, non poterono essere 
della parita. 

E dopo alquanto di riposo sì riprese cal 
cammino per la capitale, ed in poca di- 
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‘stanza da questa, fu incontrata dalla musica 


‘militare della brigata Granatieri delle Guardie, 


‘ che gli accompagnò, passando in Dora grossa, 


‘sino al palazzo dell’Accademia militare, dove 
arrivò dopo l'assenza di sette giorni, mercè 


‘la regolarità della marcia, che fu calcolata 


le) 


«di due miglia per ogni ora. 


Si può dunque calcolare, che in sette 


‘ giorni questa tenera gioventù percorse 88 
‘ miglia senza avere avuto un giorno. di ri- 
‘’poso. E si può ‘anche conchiudere, che me- 
‘ diante ‘un passo naturale‘, cibi buoni, be- 
‘‘vande salutari le persone ancorchè non adulte 


Ù 


non soffrono nel fisico alterazione di salute, 
‘benchè in alcuni giorni abbiano fatte delle 
‘ marcie lunghe. ì | 


Mi sono trovato in Orbassano il dì 23 lu- 


‘glio di quest’ anno, quando vi giunse una 


simile comitiva di questi nobili giovinotii, 
clie veniva dalla Sacra di s. Michele, pas- 
sando per Giaveno, Cumiana, e Piossasco; 


‘entrarono in un’ osteria, che ha un assai am- 


pio, e fronzuto giardino. Essi  mangiàrono 
su di una tavola assai lunga , nuda di to- 
vaglie, e coi loro cucchiari e forchette di 
legno, propriamente con tutto il rigore di 
un corpo militare in mossa. 

Vicino all’ Accademia militare, ed in un 
vasto corule sì trova il 
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Maneggio de’ cavalli , che è uno dé più 
belli pezzi ,.che si possano trovare in questo 
genere , disegno del Conte Alfieri. È una 

" grande sila, che ha il suolo subbionoso, ed 
è coperta da una volta piana all’ uso degli 
antichi , che ha un’ estensione straordinaria. 
Essa è circondata da grandi loggie aperte 
‘iper comodo degli spettatori. 

Più a basso vi è la 


REGIA ZECCA 


Quantunque questa casa non sbbia MIrep- 
. parenza esteriore , che corrisponda al grande 
oggetto; ha però di grandi , e belle sale sia 
per Y Uffizio dell’ amministrazione , sia per 
li lavori, che sono necessar} per la battitura 
delle monete. at 
In prospetto alla Regia Zecca sì trova. il 
> Palazzo del Conte Solio, che ora ap- 
paruene' al Cayaliere Ferdinando' Dalpozzo , 
Timodernato nel. 1731 dal Juvara. L’interno 
. del cortile , il vestibolo , e la scala meritano 
‘ di essere osservati per la severità, e gran- 
diosità dell’ architettura. L’ osservatore deve 
altresì fare attenzione alla ‘graduazione della 
Juce , che l'architetto ha voluto distribuire 
relativamente . all’ elevatezza delle” quattro 
paru dell’ edifizio. 


6 
ni | ‘Continuando per. questa contrada fiancheg- 
| giata a.sinistra dall’ estremità del giardino 
Reale , e a destra da case, che corrispon- 
; dono tutte alla contrada di Po, ‘si, arriva 
allo spazioso passeggio , che mette fine al 


ia PPONFERDBLO DOLL 


Questo bellissimo , e spazioso ponte tutto 
di pietre di taglio , tratte dalle cave di Cu- 
miana, è stato principiato dai Francesi l’anno 
1810, .sul disegno dell’ Ingegnere Pertin- 

champ, diretto.dal Cavaliere Mallet , Inge- 

« gnere in capo, ed ‘era’ già molto ‘avanzato 
al tempo del ‘ritorno di S. M. in Piemonte, 
che ne ordinò subito la continuazione, por- 
| tata a termine in breve ‘tempo. | 0 

| Secondo il disegno si. dovrebbe ai quattro 
att prolungare di molto il muro;ina quan- 

tunque questa 'esècuzione non sl possa ; fare 
in breve tempo per lé gravi spese, ché esi- 
. gerebbe la compra di molte. case poste sul 

Piano portato dal' disegno , non lascia però 
questo ponte di venire ben ‘considerato dal 
| forestiere , sia per la solidità , che pel co- 
modo delle vetture, e dei passeggieri , pei 
- Quali a due lati sono formati due larglu 
© Mareiapiedi pèr sottrarsi alle vetture. 


Na 


ta 


“Secondo un progetto d'ingrandimento della 
città da questa parte, e sul disegno ‘appro- 
vato: da S! M. Vittorio Emanuele il di 6 
luglio! 1818;'\ci' sarebbe ‘un ‘fabbricato di 
180 trabucchi in lunghezza sulla’ riva del 
fiume ; ‘al quale si anderebbero ad unire al- 
tre ‘(fabbriche per circa 80 trabucchi di al- 
tezza, ed'in questa grande piazza verreb- 
bero a terminare al nord la contrada della 
Zecca; ed al sud quelle .d’ Angennes, del 
Soccorso ; e ‘dell’ Ospedale. di s. Gioanni. 

La piazza, che si trova al centro, è chia- 
mata Piazza della venuta del Ré. Malgrado 
i molti? privilegj: accordati. a’ coloro , che 
avrebbero intrapreso a fabbricare su quel 
disegno ; sinora non è ancora stata princi- 
piata alcuna fabbrica. SIUSI: 
© Ritornando dal ponte si entra nella spa- 
ziosa contrada di Po, fiancheggiata da por- 
Uci di eguale architettura in “tutta la sua 
estensione , e sono di un gran comodo pel 
passeggio dei. citiadini specialmente nell’ in- 
verno, ed in tempo piovoso. Questo passeg- 
gio sarà grandemente ammirato allorchè I 
cantoni saranno tutti uniti per mezzo di una 
maestosa. galleria sostenuta da colonne di 
pietra, di cui già se ne vedono due termi 
nate. Questa contrada benchè. generalmente 

! 5 


98 


“commendata dal forestiere, non ha incon- 


+ 


trato l’ aggradimento del sig. Arturo Young 
gran proprietario Inglese nella Contea di 
Soffolk , col quale incontrai dimestichezza, 
quando quì venne nell’ autunno del 1792 , 
per esaminare la coltura del Piemonte, ed 
analizzare persino la terra. 
Pel corso degli otto giorni, in cuì dimorò 
in questa città , girando per le campagne 
circostanti a due , e tre miglia, osservando 
la maniera di solcare dei nostri contadini , 
e del seminare, pel corso de’ quali mi volle 
sempre in compagnia, parlando un dì della 
contrada di Po, disse che non gli piaceva, 
perchè era troppo monotona, e che quella 
di Dora grossa, quantunque a profilo, e che 
le fabbriche fossero. tutie a eguale altezza , 
gli piaceva di più, perchè ad ogni cantone 
si vedeva l’ architettura variata in ornati. 
A mano destra di chi viene dal ponte ; 
vi è il i 
Quartiere delle Reali Guardie del Corpo 
di S. M. E un grande fabbricato interno, 
innalzato sul disegno del Conte Delala di 
Beinasco sul sito del convento, e della chiesa 
dei Canonici regolari di s. Antonio Abate, 
Stati. soppressi. 
Subito dopo vi è la 
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CHIESA DELLA SS.xa ANNUNZIATA 


Appartenente alla Confraternita sotto l’in-. 
vocazione della titolare, ora parrocchia quivi 
trasportata in occasione , che la chiesa di 
s. Marco fu demolita per la fabbrica del 
ponte. La facciata è disegno del Martinez; 
l'altare maggiore tutto di marmo alla Ro- 
mana , è disegno del Vittone, e la cappella 


«di s. Gioachino è’ disegno dell’ architetto 


Randone, Le statue in legno, che sono in 
una cappella separata, e dalla parte del Van- 


gelo, sono di Clemente, e sono. tenute pel 
migliore lavoro di quello scultore. ll quadro 


della SS.ma Annunziata è pittura di Antonio 
Mari, e le altre pitture del coro sono di 
G. B. Pozzi. 

Nelle cappelle laterali , la B. V. del Car- 
melo, è pittura di GA. Caselle, di cui 
sono pure ì freschi. Il quadro di s. Anna è 
del Zamora , quello di s. Gioachino è di M. 
Franceschini, e l Angelo custode è di  L. 
Fr. Nuvolone. 

Di prospetto a questa chiesa è la contrada 
delle Rosine , così detta , perchè conduce all’ 


OSPIZIO DELLE ROSINE 


Che ebbe principio verso la metà del se- 
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colo xvi, e deve la.sua fondazione a Rosa 
Govone di Mondovì, donna rispettabile, che 
seppe fargli prendere una prodigiosa, pro- 
gressione a traverso delli dileggiamenti del 
popolaccio ignorante. Sul principio questo 
Spizio ricoverava povere giovani, che cor- 
revano pericolo di mal costume. Ma oggidì 
mon si accettano se non figlie oneste , seb- 
bene povere; e coi loro lavori forniscono il 
necessario pel mantenimento di circa ducento 
cinquanta persone , che vi sono ricoverate. 
Vestono tutte un abito semplicissimo di co- 
lor violaceo , non riservate le stesse rnac- 
Stre , e non escono mai sole, e talvolta a 


- 


150 e 200 insieme. 
| Questo tanto utile stabilimento ha sette 
colonie stabilite in varie provincie, che fra 
tutte formano un altro numero di circa 250, 
@ vi è una comunità > che implora attual- 
mente di aprire una Nuova casa. Tutte queste 
colonie sono regolate dalla casa matrice di 
Torino, e si mantengono col prodotto dei 
foro lavori. S. M. n’ è il protettore, e vi no- 
mina i superiori tanto per lo spirituale, quanto 
per le negoziazioni, ; 

In fondo di questa contrada si trova la 
TTI et bed n) 


‘mbe 
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CHIESA DI S. MICHELE ©» 


. Che fu fabbricata l’anno 1788 sul disegno 
dell’ architetto Bonvicino, unitamente ad un 
ampio convento dei Padri ‘Trinitarj scalzi 
della Redenzione degli schiavi;'ima nella sop- 
pressione delle case religiose del 1801, vi fu 
ù“:sportato ‘1° ospizio delle puerpere , deno- 
minato’ della Maternità ; che' era nello spe- 
dale di s. Gioanni, e vi sgno anche rico- 
verati gli esposti. NE 

In quest ospizio è stabilita una scuola per 
le donne , che vogliono fare le levatrici, e 
non possono ‘abbracciare questo stato, se non 
abbiano riportato un attestato di abilità. 

LO SPEDALE MAGGIORE. 
DI S. GIO. BATTISTA. 
«Si trova ‘accanto ‘al ‘suddetto Ospizio a po- 
nente. L° edifizio è - sontuoso © quantunque” 
nulla vi sia di magnifico , ed è architettura 
sul disegno ‘del Garoè. Ha due piani) quello 

di sotto per gli uomini’, e ‘quello di ‘sopra 
per le donne: 'Le' gallerie ‘dei due piani sono 
| distribuite informa di una ‘croce Greca, è 

li ‘malati stando .in' letto possono udire. la 
Messa , ‘ché’ sil‘celebra ‘all'altare ‘collocato al 

centro ;a ed in vista delle quattro gallerie. 
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Tutti i letti hanno la letuera di ferro, 


guarnita di cortne. i 

In questo spedale hanno ricovero i febbri- 
citanti, ed i feriti; ma vi è anche un gran 
numero di letti dotati da. persone caritate- 
«voli ; ad ogni letto stà appeso un cartello - 
col nome di un santo, e sono in parte de- 
stinati a persone, che hanno figurato ne 
mondo, e sono cadute in povertà. E prov- 
visto ampiamente delle lingerie necessarie , 
ed ha una delle più belle, e. più ricche 
speziarie della città. Vi si: contano quasi 
sempre 500 malati tra uomini, e donne. 

Quantunque abbia fondi stabili, ha però 
bisogno della carità de’ cittadini. 

Nel fondo della galleria a pian terreno si 
centra in una chiesuola, la cui architettura 
è di uno stile nobile, ed elegante, disegno 
del sig. Castelli. Essa fu edificata nel 1768 
dal Marchese Argentero di Bagnasco. È una 
rotonda guarnita da un ordine jonico di co- 
lonne di marmo di Susa, che sostengono 
una cupola. Fra queste colonne ed i pila- 
stri pure di marmo gira attorno alla chiesa 
una. stretta galleria; che riceve luce dalle 
finestre degl’ intercolunni , ed a questa gal- 
Jeria hanno | accesso le malate del piano 
superiore quando sono convalescenti. 
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Il continuo flusso ; e riflusso di malati ha 
da lungo tempo suggerito di stabilirvi. uma 
scuola di clinica , la quale sono obbligati di 
frequentare tanto gli studenti di medicina, 
quanto quelli di chirurgia per le operazioni, 
se vogliono conseguire i loro gradi. 
-. Vi .è pure una sala destinata alle disseca - 
zioni anatomiche ; e la Direzione fornisce 
‘ampiamente: quanto è necessario pel progresso 


di questa scienza. 
“Alcuni Canonici della Metropolitana, ed 
altrettanti Decurioni della città sono li Li- 
Tettori di ‘questo spedale. | 
:1 Nel prossimo cantone verso ponente vi è il 
COLLEGIO REALE DELLE PROVINCIE 
Che i Francesi dal loro posto anuco sulla 
‘piazza Carolina avevano trasportato nel vasto 
Monastero del S$S.mo Crocifisso, stato comune 
alla soppressione delle altre case religiose , 
che dicesi: per altro abbia ad essere rista- 
bilito ; ‘e allora questo. Collegio verrà tras- 
portato nella sua prima casa, in piazza Car- 
lina, che oggidì è. occupata dai Carabinieri | 
Reali. (In questo Collegio oltre a 127 st- 
‘denti, ‘scelti dalle varie provincie, che hanno 
ottenuto un'!posto .gratuito : per li. buoni 
stud}, che vi.si fanno in ogni facolù, ed 
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Ea ‘fegolatà: amministrazione; i» padri 
di famiglia, procurano, di farvi ammettere i 
loro figliuoli a proprie ispese., €: sono: ‘tanto 
desiderati questi posti, che essendo: ampiò 
il locale di quel Monasteroi, in questi ulti- 
mi tempi sì contivano. da: circa, 500 studenti. 
Uno de’ più provvidi regolamenti stativi pre- 
«seritti in quest; ultimi tempi; fu quello di 
non, permettere agli. studenti, di. uscire’. per 
la città da soli a soli, ma:escono-'a squa» 
dre di:15 e 20 insienie 4 ‘assistiti da | per- 
sone: di servizio del Collegio. I.soli laureandi 
hanno la permissione di, uscire non iccom- 
pagnat. Il buon effetto. di questo; regola- 
mento si è riconosciuto nell’ ultima rivolu- 
zione del mese di marzo del corrente ‘1827, 
mercè del quale tre' soli i individui ebbero 
‘parte! nella: ‘sommossa. Lo: astessori metodo. è 
‘stato ‘adottato dali Seminario? 15 i. ti 

Nel' Gollegio vi 'sonoò. eccellenti: ripetitori 
in ogni facoltà, i‘ quali vengono i;poi schià- 
mati ad occupare. le cattedre dell’, Università, 
«od impieghi ; distinti vin Magistratura. .Hl iro- 
‘vernatore ‘è (sempre un, ecclesiastico!» di » fa- 
miglia distinta; \ed.io!nél corso della mia 
‘Vita ne ho. veduto; uscire lun | Vescovo.sdi 
“— zza uno. di: Saluzzo, uno, di Alessandria, 
‘ed il penulumo di questi Governatori , per 
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modestia. ha ricusato il Vescovado. anche di. 
\ Alessandria. dei 
;‘ Prima «di, Lontani n #0 ERO ASI 
“Spedale, inella; quale si dovrà. ritornare - fra 
breve , fa d’;uopo di esaminare gli fieri , 
che stanno attorno alla & 


54 PIAZZA CARLINA D) 


.. Molto.; ‘ampia in fotanaà quadrata, biella quale, 
sì. fa il. mercato del. vino in tre, giorni della 
settimana. Questa, piazza è. Jfianplsb sgiata. da. 
belli edifizj., fra i quali si distingne: il, 

Palazzo del. Conte, di. iuasene sie; di 
Piobesi, disegnato da uno; di, quella; fami: 
glia, e decorato, nella facciata sul disegno 
del Juvara ;. e verso ponente il. — 

Palazzo del Conte di Ca peneto, abbel- 
lito dall’ architetto Bonvicino ; al nord vi è 
la. Posta de? cavalli , eda; mezzodì il Mo-. 
nastero ; e; 
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” CHIESA DI SANTA CROCE 


Dole Monache. ‘Canonichesse Lateranensi 
rismbilite nel. 1817. È un magnifico ovale 
sul. disegno, del Te con, un. bell’ordine 
di tlanné, di marmo; che sostengono una 
cipala molto. elevata. 

«dare, altari. sono, ornati; di Qnitimi mara, 
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ci stia deposizione della croce all’ altare 
maggiore, è pittura del cav. Beaumont di 
un ottimo colorito; ai due alui altari, la 
nascita del Salvatore è del Brambilla , ed il 
s. Pietro sulla cattedra pontificia è del Mon- 
calvo. RR 

A fianco di questa chiesa vi è il palazzo 
fondato da Vittorio Amedeo II, e ridotto a 
perfezione da Carlo Emanuele III pel col- 
legio delle Provincie, ora occupato dai Ca- 
rabinieri Reali, come abbiamo. giù detto; 
ma la sua nobile porta sta ora involata alla 
vista dalle scuderie, che sono state fabbri- 
cate in tutta la lunghezza di quel palazzo. 
‘ Dall altra parte di questa piazza vi è il 


REALE ALBERGO DI VIRTU' 


Che data la sua fondazione sino dal 1580, 

e fu in prima fondato dalla compagnia di 
s. Paolo, e dopo varie mutazioni: di dire- 
zione, e di località, passò poscia sotto la 
Regia protezione > mediante la quale ottenne 
dalla Reale munificenza nuove rendite, e 
possessioni, e nell’ ampliazione della CIttÀ 
gli fu assegnato il quadrato, che ora oc- 
Supa ;' la Città concorse con materiali , @ 
Cinquecento scudi d’oro all’ innalzamento deila 
rica. In questo Albergo sono ricevuti 


Pio 
que’ figliuoli, che sono senza padre , o Da 
dre, o che non hanno facoltà per imparare 
qualche mestiere , e specialmente quelli delle 
valli di Lucerna, che hanno abiurato i loro 
errori. Vi sono provvisti per lo. spirituale, e 
pel temporale. S° insegna loro ‘specialmente 
l’arte del veluttiere , e le loro manifatture 
in seta sono salite in alta riputazione presso: 
le nazioni estere. Vi s' insegnano anche altre 
arti, come quella del cappellajo , e del mi- 
nusiere , la -cui maestria ha molto contri- 
buito a difonderne la perfezione nelle altre 
provincie. La direzione concede. a. coloro, 
ehe si distinguono alcune botteghe , .ed al- 
cuni de’ suoi allievi, per li quali contribui- 
scono poi un discreto danaro all’ospizio pel 
loro mantenimento. Gli allievi vestono un: 
abito distintivo , ed in giorni festivi non sì 
lasciano vagare soli. Questo stabilimento è 
sotto la direzione di personaggi distinti no- 
minati da S. M. 
Dietro a quest ospizio vi è la 
CHIESA DI S.74 PELAGIA 


Fabbricata 1 anno 1770 sul disegno del 
Conte Robilant, ornata di una bella facciata. 
Questa Chiesa col monastero, ed un am-- 
plissimo giardino apparteneva alle monache 
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Agostiniane;; soppresseanchè: nel. 1801. Un 
religioso di gran ‘merito per. pietà; «e , per 
dotirina , assistito da un certo frate » Felice 
dell’ oratorio }' si prese la curardi. radunare 
qui l'opera . della Mendicità Istruita ;: che 
prima avea sofferte varie traslocazioni. Morto 
D.: Cheto ; il sig. Teologo»Sineo Dottore di 
Collegio; assistito da var]: zelanti secolari»; 
cori uno zelo: superiore: ad ogni elogio, si af- 
fatica ‘ad'ammaestrare la Mendicità nella. Re- 
ligione , e' col danaro , che» viene; ‘procurato 
da cariteyoli.cittadini, distribuisce; ogni festa 
o in denaro:0 in:pane ‘una olemosina:a quei 
povett, che vanno: ad.ascoltareci di. lui «in 
segnamenu.: Ma la cura di quest'Opera tanto < 
commendevole si.estende anche .a far impa- 
rare qualche professione a que’ figliuoli po-.. 
veri; che ‘sono più assidui agli esercizi. di 
pietà , e. sì distinguono per l’attenzione nell’ 
mparare a leggere; serivere;ie conteggiare 
nella scuola gratuita , che vi‘hacstabilita. (A 
Costoro somministra un abito parucolare; che 
Sono obbligati di vestire, ed. il necessario 
Sostentamento o in pane, o in danùro. Oc- 
.8dì si contano già 40 di questi. figlinoli di- 
Stwbuiti im varj mestieri. E 1 opera ha. già 
stabilite ; altre sei scuole gratuite in var] 
quartieri. della Città: ST Li 
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e Aleure monache dei soppréssi ordini ot- 
tennero un locale nel recinto del suddetto 
monastero ,;e si prendono cura, d’insegnare 
alle figlie povere. i. lavori. proprj. del loro 
sesso eda :quelle, che si distinguono , di- 
stribuiscono «poi veerti regalucci;, che. «oro 
somministra 1, opera; e. simili. regalucci.ven- 
gono anche distribuiti ai più attenti giovinotti., 

La sola carità ide’ cittadini è: in » massima: 
paite il sostegno ‘di questa tanto  commen- 
devole Opera ti oiry aiagatal ant ont. 
» Nella parte rustica di questa casa; è stito 
‘eretto un’monastero di religiose Cappuccine, 
le «quali: perle: frequenti actettazioni essendo 
già numerose: sperano di ‘ottenere ùna casa 
più ampia nel: monastero! di s. Maria. Mad=- 
dalena.: sone nr 0: 51 AMPACA I pal 

Poco distante da s.ta. Pelagia, e *nella 
contrada di s. Filippo vi è la 


CASA DEL SOCCORSO, DELLE, VERGINI 


eccito 


«Fondata nel:15g3: dalla Gompagnia:di sv» 
Paolo ra benefizio di. povere! fighe di: onesta; 
famiglia; ma. im;oggi si ricevono anche figlie, 
civili «in educazione : mediante ; una. tenue, 
pensione; le quali: colla veducazione morale, 
sono ariche ammaestrate neghi, nthzi proprj 
del loro Sesso per de .COSe:, chei) spettano; ab 


_ 


Piedi 
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buon regime di nna casa, ed alle faccende 
domestice ; le figlie povere non sono rice- 
“vute prima dell'età di 14 anni, e non sopra 
alli 18. La Compagnia di s. Paolo ‘ne ha la 
direzione , ed in occasione di matrimonio di 
alcuna delle povere, provvede una : dote. 
Per essere ricevute in questa casa, bisogna , 
che siano native di Torino, od abitanti nella 
città da dieci anni continui. 

Ritornando nella contrada di s.!? Pelagia; 
e fatto un cantone verso il nord si entra 
nella contrada d’Angennes, e qui si trova 

a subito il leggiadro | 

Palazzo del Marchese Tapparelli di Aze- 
glio , disegno dell’Architetto Gastelli , dove 
vi sono stucchi del Bolina, e di Sanbarto- 
lomeo ; ed un cantone più in su a ponente 


viverila | ° 
TEATRO D’ ANGENNES 


Questo teatro è stato riedificato sul dise- 
gno del sig. Giacomo Pregliasco Torinese , 
architetto teatrale ; il quale:, ammaestrato 
dalle osservazioni da lui fatte sui varj teatri 
di estere nazioni, è riuscito a decorare con 
opere eleganti il gran teatro di Napoli, e 

uelli di Milano. E malgrado, che la. cir- 
conferenza della base , su .cui si è dovuto 
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riedificare. questo teatro.; fosse molto ri- 
stretta , ingegnosamente ha saputo trarre 
profitto di tutti i piccoli angoli, anche di 
sotto alla platea , ed al proscenio , per ov- 
viare quegl’ inconvenienti, che talvolta ren- 
donsi pericolosi agli attori, e per la. mag- 
giore speditezza nella mutazione delle scene. 

La facciata di questo teatro ha un mae- 
Stoso frontone colle armi gentilizie della no- 
bile famiglia d’Angennes, e sotto la cornice 
del frontone vi ha un gran basso rilievo di 
Pat > rappresentante le nove muse; tutto 
avoro di Vittorio Bernero:.. |‘... 

Vi sono cinque porte , tre. principali; e 
due secondarie. Quella di mezzo è guarnita 
di due colonne d'ordine toscano, sulle quali 
gira un balcone con piccoli balaustri, e pi- 
lastrini di marmo ; il finestrone , che mette 
su questo balcone , è fatto a nicchia, or- 
nato di cassettoni. Questa porta di mezzo: 
mette ad una sala in forma ovale con quattro 
porte ; le due di prospetto danno 1’ accesso 
alla platea, le altre due laterali conducono: 
al corrido), de’ palchi a destra, e a sinistra, 
ed alla piccionara , ossia paradiso. 
Nella sala di mezzo è posta una stufa, che 
per mezzo di ben intesi cannoni , diffonde 
il ‘calore nella platea , e nei corrido]. Sopra 
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catarsecondo: i più recenti artifizii:, posa la. 
statua‘ della notte ‘sedente;, «che sostiene icon: 
le: mani; due icetre antiche , entro; le: quali: 
ardonole lampade argard’, che illuminano 
la: sala. H ‘volto di: questa sala è vdipinio a 
cassettoni‘; con uma medaglia «a »‘siuceo «nel 
mezzo ;inella quale è figurata Minerva y che 
trasporta) Prometeo mele suo carro, e lo con- 
fortara) proseguire Jav:sua: grarid’;opera d’in- 
struire. gli momini;, ‘opera del .Bernero. 
vba curva della platea sè. inista di , circo- 
lore , e parabolica; come la più proporzio-. 
nata bocca d’ opera ye come la. più aceon- 
cia calle riflessioni de’ raggi ‘luminosi, e so- 
nori.: Quattro: :sono! gli ordini : de palchi ) € 
sono» in:mumero idi.vottantanove , . compresi 
otto del proscenio. Li diciotto del primo or- 
dine sono.in. arco con teste. di leone  sotto- 
poste ai. medaglioni; quelli del. secondo , ‘e 
del;terzo , rciascuno di: ventin palco $ ‘sono 
ornati a :pilastrini con capitesi; e quelli del 
quarto: ; anche ‘di iventun palco , seno guar- 
mit; dii.cariatidi va ‘teste di. ‘donna , le quali 
sopportano .il:corniccione»;» sul»quale. gira 
pot la piccionara composta di archi ; che 
posano::sui vivi: delle cariatidi. > © Si 
sid pilistri;del proscenio»sono ornati di cani. 
I 
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® delabri intagliati ra» fogliami,» che portano 
quaitro. medaglie:} com li ritratti «di):quattro 
uomini illustri. deli’ antica; e della moderna 
età; Sopra. al pilastri: vì ha in figura: di ca- 
pitello una' mezza patera ornata ‘di fogliami; 


e.iutti gli ‘architravi: de’ palchi:' sono » pure 
—adorni di fogliami , je di rosoni. voro se» 


«La parte di :sotto del:grand’ arco «del pro 
scenio è dipirita'a «cassettoni , ed in. mezzo 
un cammeo in :chiaro=scuro! rappresenta ‘ il 
genio» della »poesia., che corregge: il vizio. 
Nel mezzo del frontone è:‘postac una clira 
entro la quale vi. ha uncorologio»; ( inven> 
zione di Giuseppe Capéllo ) ‘che segnale ore, 
ed: iminuti in trasparente ; due: grandi fi+ 
-gure ‘alate: di tutto: rilievo , rappresentanti 
le ore, intrecciano intorno alla lira una ghir- 
landa: di “alloro j'e di quà, e di là:del fron- 
‘tone vedonsi in due medaglie i; ritratti. dell’ 
Alfieri, e del Goldoni. | | 

Il sipariorrappresenta la:dea Teti nell'atto 
di rimettere ili figliuolo. Achilleral centauro 
Ghiròne:;: perchè lo» guida al :tempio cdella 
gloria posto tin lontananza...Le principali di- 
-vinità dell’Olimpo ‘assistono idall’alto del cielo 
cal grande atto; te : Nereidi 9 ed 1 Tritoni 
fanno corteggio ‘alla dea del mare; pittura 
di Luigi Vacca... ..} cianuilogali 
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Hi soffici della platea rappresenta Giove, ® 
e Giunone sedenti, con Ganimede: a’ piedi; 
questo dipinto di forma tonda è' contor- 
nato da una zona, entro cui sono posti i 
dodici segni del zodiaco , fregiati con rabe- 
schi di fogliami, fulmivi:, è penne di pa- 
vone intrecciate insieme, ‘Questo soffitto si 
appoggia ad un cornicione, sul quale girano 
genietti dipinti in oro con ghirlande, le quali 
fregiano tutti gli archi della piccionara. 

I sedili della platea non ‘sono separati in 
mezzo ; ma vi gira all’ intornò una comoda 
corsia per le persone in piedi, , 

L'area del palco è stata prolungata con 
un grand’ arco ,; con balcone a bussola all 
infuori per gli sfondi delle decorazioni spet- 
tacolose., e pel passaggio degli attori. 

Pittori del scenario j Fabrizio ! Sewesi rè 
Luigi Vacca. Pittori figuristi. del teatro ,, me- 
daglie, ed ornati, Giuseppe Morgari , e 
Giuseppe Borra ; e per gli ornàti ,;; Carlo 
Pagano, Andrea Piazza, e G..B. Tonetti. 
Lavori d’ornato a stucco nel teatro, Pietro 
Angelo Cremona. Per gli ornati dell’interno, 
‘cariatidi ; ‘capitelli, ecc. Luigi Duguè. Scul- 
ture an legno, cornicione del proscenio , 
candelabri; medaglioni, ecc. G. B. Ferrero. 
Macchinista a Carlo Galbassi, 


o 
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« ‘Questo ‘Teatro per la sua. vastità potrà 

tenere il primo luogo dopo quello di S. A. 
S. il Principe di Carignano, ed èstato ria- 
perto il dì 28 settembre del 1821. 

Di quà ritornando indietro un cantone , 
e prendendo la contrada della Posta, sì ri- 
torna in contrada di Po, e fatto un cantone, 
volgendo a dritta a mezzo cantone, si trova il 


TEATRO SUTERA 


Edifizio tutto di cotto sul disegno molto 
vago, e ben inteso dell’ architetto Ogliani. 


Esso fu fabbricato nel 1703. Vi si rappre- 


sentano tragedie , € comedie; ma non è re> 
golarmente aperto, ed è a vicenda occupato 
o da compagnie forestiere , od anche da di> 
lettanti. | 


Dall’ altra parte della contrada n a il. 
REGIO SPEDALE DI CARITA’ 


Che occupa l’ intiero quadrato dell’ isola 
s:' Maurizio ; ad eccezione del prospetto della 
contrada di Po. Sopra i portici vi. sono le 
armi Regie, ec gentilizie delle case signorili, 
che colle loro iargizioni concorsero alla spesa 
di un tanto vasto edifizio. 

Questo Spedale deve la sua primaria fon- 
dazione alla Compagnia di s. Paolo, e dopo 


— 
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warie vicende di araslocazioni {in : seguito 


all’ingrandimento della città ; fu «finalmente: 
fabbricato nel sito, che présentemente ‘ioc- 
cupa. Miei I "RE e MARPRIBAZIOT 
b4 La fabbrica è divisa in due parù affatto 
uniformi; che contengono ciascuna un am- 
pio ‘cortile; contornato ida una galleria a due 
piani; ornate: dei busti dei: più insigni. be- 
| nefattori, e fra mezzo ad esse trovasi la 
chiesa di forma quadrilunga s'alla quale si 
ha. L accesso ugualmente: che'‘allo Spedale , 
ser:ld) contrada:di 1B6. cpotne ES ot 
- La facerata , lavristaurazione della chiesa, 
e la sala della Congregazione! è tutta archi- 
tettura del Conte: Dellala. di: Belnasco 5° are 
chitetto di S. M. La volta della chiesa è pit-- 
tura del Cav. Sayter, il B. Amedeo è de 
G.1Bs Dasso ;;erla B. Margarita. di ‘Savoja 
è di Filiberto Perdomo; ii ita 
DI questo Speda e ha da direzione una 
numerosa Congregazione di personass! della 
prima distinzione nominall' da: S. Me sl 
la sua protezione. piatto n ‘Aia 
: Questo ‘grandioso stabilimento, è desumato 
al ricovero di omini: er donne pays, ed 
inabili per età, 0% Gi. infermità, Berio 
ciarsi: il» proprio sostentamento” ne, 
che: a ragazzi di: ambi: 1 SesS > orfani, ° 


T 
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abbandonati; ,'di età mon. maggiore d’ anni 
quattordici. 15. saiiuegrrel. il 

Il numero ‘degl’ infelici, } che vi “trovano 
Mera ‘è. .di oltre a due mille) e.con uma iebdo- 
madaria. distribuzione. di pane sì somministra 
soccorso a un considerevole numero di po- 
vere famiglie , allorchè lo par mettono li fondi 


| dello: Spedale. 


Le condizioni essenziali per esservi rice- 
vuto , sono l’assoluta indigenza . la.. nascita 


mella città o territorio’ di IL orino , ovvero il 


domicilio nella medesima di anni dieci al- 


‘meno prima di essere : stato ridotto, all’ in- 


digenza. 3 {È 
Locali sparati: sono assegnati tanto. agli 
uomini; quanto ‘alle donne abili al lavoro; 
e due altri egualmente distinti uno ai ra- 
gazzi maschi , el altro alle figlie. Li primi 
cioè gl’ inabili, sono mantenuti ed» assistiti 
dorunte la loto vita a totali spese dello Spe- 
dale, e li secondi sono applicati al servizio 
dei primi, agli uffizj di casa ,;od a qualche 
arte meccanica , col mezzo. della quale pos- 


sono col tempo pervenire a SPA il 


proprio sostentamento. 

Oltre alla confezione di tutti glie dorico 
di vestiario , lingeria , € mobili necessarii 
per la casa, si lavora nell’ interno. della me- 
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desima particolarmente al filaggio, e tessi- 
tura di lane, lino, canapa, cotone, e seta, 
ed avvarii alri lavori adattati. alla qualità 
dei ricoverati, che vi vengono applicati a 
seconda delle loro forze, ed inclinazioni. 

I figlinoli vengono inoltre piazzati come 
apprendizzi presso varii artefici nella città, 
ì quali concorrono tanto più volentieri a ri- 
cercarli, in quanto che la cristiama e mo- 
rale educazione, che ricevono, e la disci- 
plina con cui sono retti, servono di garan» 
zia dei portamenti degli apprendizzi, che 
fanno perciò generalmente un’ ottima riusci- 
ta, con sommo vantaggio loro, e del pub- 
blico, che acquista in essi degli abili, ed 
onesti artigiani; facendosi così luogo al ri- 
covero di altri individui, ai quali lo Spe- 
dale procura successivamente eli stessi van- 
tlaggi non senza considerevoli sagrifizii , cui 
ben volentieri soggiace pel generale vantag- 
gio che ne risulta. ì I 

Se la stessa cosa non può  praticarsi per 
le figlie, esse non tralasciano però di ren- 
dersi utili tanto nel servizio interno della 
casa, e nelle principali sovraccennate ma- 
nifatture, quanto nell’ assistenza, che, me- 
diante una discreta e fissa retribuzione ; pre- 
stano nelle case particolari a donne amma- 
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late, con molta attenzione, ed! sian 
e talvolta non senza grave rischio della pro- 
pria salute. | 

Sebbene sia ‘noto a tutta la Città il ca- 
ritatevole interessamento, che da molti anni 
prende per questo utilissimo stabilimento 
il’ signor Conte, e Cavakere Adami di Ber- 
golo Intendente generale , e Consigliere delle 
Regie Finanze, al di cui zelo, ed attività 
sono in gran parte dovuti il perfezionamento 
e l’ introduzione di varie mani. d’ opera, € 
la lodevole, ed esemplare condotta ienuta 
anche in difficilissimi tempi  dalli ricoverati 
nel medesimo, non debba però prescindere 
dal fari menzione, che ad un non comune 
tratto della cristiana, e generosa di lui ca- 
rità devesi (dopo la divina provvidenza ) 
attribuire la conservazione dello stesso. ‘sta- 
bilimento , mentre nell’ anno. 1812 sì as: 


Sunse spontaneamente e pel solo fine di non 
vederli andar ramminghi, dispersi, ed. es> 
posu a mille pericoli, mediante la corrispon- 
denza di una tenuissima retribuzione inferiore 
di assai al reale bisogno, si obbligò alla ma- 
Nnutenzione di 450, e più ricoverati d’ambi 
ì sessi, che per disposizione di decreto del 
Cessato Governo Francese delli 23 settembre 
1512 dovevano a pretesto di economia esserne 
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congedati:;:éd. uscirne al-primo;gennajo 1813 
senza; avere casa; nè telto ove. rifugiarsi; € 
che il riguardarono perciò , come; il riguàr- 
dano. ogriora qual loro padre anioroso ,, come 
egli. riguardava. essi. quai teneri figli :. del 
che witti fanno. autentica; testimonianza gli 
ordinati dell’ ;in. allora Amministrazione . ge- 
‘nerale. degli Ospizj.,. e. dell’ attuale ;, Vene- 
randa; Congregazione di detto  spedale , come 
particolarmente ne. risulta da. quello delli, 6 
agosto 1815, col quale in conferina di quanto 

“erasi dalla prelodata Amministrazione. gene- 
rale, stabilito, viene decretato, che. in ogni 
anno nel giorno di. s.. Gaetano. sì rechino 
alia chiesa di s. Lorenzo , doye vien. vene- 
rata la di lui immagine, 24 poveri, ed. al- 
îrettante povere ricoverati nello stesso Spe- 
dale , accompagnati. dai Rettori , e Vice-ret- 
tori spirituali ,. e da un numero di membri 
della stessa Congregazione, a rendere a »Dio,; 
ed alla ineffabile di lui provvidenza i ben 
dovuti rendimenti di, grazie. per. l’ ottenuto 
segnalato favore. sica 
. Storia ‘interessante di quest Ospedale ,. che 
mi. sarei. fatto carico di non inserirla in 
questa ,mia, operetta ; storia, commovente, per 
ogni anima sensibile. 


rai 
cSeguitando a rimontare la contrada di Po 
si trova la 


CHIESA DI S. FRANCESCO DI PAOLA 


Già appartenente al convento molto ampio 
dei Padri Minimi, ed eretta in parrocchia 
dlopo la loro soppressione. Essa fu fabbricata 
dalla Duchessa di Savoja Cristina di Francia 
nel 1625 sul disegno del Pellegrini, nel 
borgo di Po, e quando fu prolungato l’in- 
grandimento -della città. verso levante nel 
1673, per la contrada di Po fu tirata una 
linea rasente questa chiesa, e questo è stato 
il motivo per cui tutti i quadrati, ossiano 
cantoni, che corrispondono a questa con- 
trada, facciano quell’angolo acuto, che tanto 
spiacque al sig. Arturo Young, come ab- 
biamo detto a suo luogo. 

La facciata è di un genere semplicissimo, 
ma la Chiesa è di uno stile più studiato. 
Tutu gli altari sono di marmi fini. Il quadro 
dell’altare maggiore , ed i due laterali, uno 
di s. Francesco di Paola, che tragitta il faro 
di Messina sul suo mantello steso sul mare; 
altro di Luisa di Savoja, Duchessa di An- 
gouleme, che invoca la protezione di questo 
santo per aver frutti del suo matrimonio, 
da cui ebbe vita il valoroso Francesco 1 Re 

i. 
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di Francia, sono tutti pittura del cav. Del- 
fino. Gli otto ovali, che sono nel coro , li 
quadri della cappella del Crocifisso , gli altri 
sei ovali, che sono nella sagristia, ed i fre- 
schi, che rappresentano varii fatti del santo, 
e distribuiti nelle gallerie del convento, sono 
tutte pitture del Prete Bartolommeo Guida: 
boni di Savona. Ma questi freschi sono stati 
molto degradati nelle varie innovazioni di 
questo convento. Nella cappella di s.ta Geno- 
veffa fatta erigere dalla Regina Anna , moglie 
di Vittorio Amedeo TI ; il quadro della santa 
è pittura di Daniel Seyter, e i due laterali 
sono di Fr. lAgny di Annecy. Nell’ altro 
Ataterale , il s. Michele, e le anime pur- 
ganti è pittura di Seb. Taricco. L’ altare 
della Concezione è pittura del Peruggini. 
La Regia Università, a eui ora. appar- 
tengono le case dei minimi, ha collocato 
un collegio in quella parte, che è sulla 
contrada della posta; e nel convento ha 
stabilite varie nuove cattedre di facoltà, che 
mel recinto di essa non potevano avere luogo. 


REGIA UNIVERSITA’ DEGLI STUDJ 


Sebbene questa Università sia stata creata 
da Ludovico conte di Savoja sino dall’anno 
1405, tuttavia ora per le frequenti guerre; 
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ora per carestia ; ed anche a cagione. di pe- 
stilenze, ha dovuto vagare per secoli in 
altre città con più, 6 meno di splendore ; 
e troviamo ; che Erasmo Rotterdamo vi’ ha 
conseguita la laurea nel 1506. Ma il .re 
Vittorio Amedeo II pensò seriamente a vo- 
lerle dare uno stabilimento , che la portasse 
ad nn grado sì luminoso, onde potesse ga- 
reggiare colle Università di altre capitali. 
A questo effetto fece fabbricare nel. 1720 
quel magnifico edifizio, che ora vediamo, 
disegno di un architetto Genovese. Vi si entra 
per la contrada di Po, ma la vera sua en- 
trata dovrebbe essere per la contrada della 
zecca, perchè là vi è un maestoso vesti= 
bolo, che lo indica. È un bel quadrato 
circondato da doppio rango di portici soste- 
nuti da colonne, che rendono l'aspetto molto 
nobile. Accanto alla porta di- entrata vi sono 
due statue di grandezza naturale innalzate 
sopra piedestalli di marmo, l’una di Vitto» 
“rio Amedeo Il, I altra di Carlo Emanuele 
HI, sculure dei fratelli. Collini, e degne 
di essere osservate. All’intorno del porucato 
a pian terreno sono incastrate nel muro, 
lapidi, figure romane, e colonne state sca- 
vate nelle demolizioni dei borghi, e dei 
bastioni della città, ed in varie altre partà 
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del Piemdnte , e specialmente fra le rovine 
dell’ antica città -d’ Industria , che si trovava 
a Monteù di Po non lungi da Verrua. 

Nell’ opera intitolata Marmora l'aurinen- 
sia notis illustrata\ab A. Rivautella y et I. 
P.. Ricolvi, si ha una deserizione di. una 
massima parte di essi, perchè molti altri 
avanzi di antichità sono stati scavati poste- 
riormente a quell’ opera, che venne alla 
luce nel 1743 e 1747; € fra questi nel 
1801 n'è stato riconosciuto uno dal sig. 
Paroletti fra le rovine delia porta palazzo , 
di cui diede la spiegazione in un volume 
delle memorie accademiche. Nel vestibolo 
sono state collocate due torse con corazza , 
che fornirono motivo al sig. conte Franchi 
di Pont di una dissertazione anche inserita 
nelle memorie dell’ Accademia; queste sono 
state scoperte a Susa nel 1803. ll cav. Mil- 
lin dice, che questo porticato è un, vero 
museo lapidario. sii 

In questo stesso pian terreno vi è un 
museo di antichità , distribuito in varie ca- 
mere, ove si contengono cose preziosissime, 
specialmente quelle state spedite dall’ Egitto 
dal celebre professore Donau. 

Vi si trova una raccolta preziosa di me- 
daglie in oro, argento , € bronzo, alcune 
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delle quali sono tenute per uniche in ‘En- 
ropa. Vi è pure la famosa tavola ‘Isiaca, di 
cui ha data recentemente. un’ illustrazione il 
predetto sig.: conte ‘Franchi con una disser- 
tazione ; che verrà inserita nel primo volu- 
me dellìAccademia delle Scienze , che sarà 
per''uscire. Questa tavola è da tutti i fore- 
stieri» cori-molta prennara esaminata. La de- 
scrizione delle cose. preziose di questo museo 
esigerebbe. wma: grosso. volume; ma li fore- 
stieri scienziati hannovla fortuna ‘d’incontrare 
nelosig. ‘Abate: Baruéchis una léale compia- 
cenza di fune riconoscere ii pregj:, e:darne 
una succinta ma dotta spiegazione. “sd 
. Vi sonoverette in questa Regia Università 
4 ‘cattedre per la Teologia: 6 cattedre per 
la Giurisprudénza ; 5 per la Medicina; 4 per- 
la Chirurgia; 3: per l’arte Veterinaria j5 per 
la Filosofia ; 4 per la ;Matematicai; 2 per 
la Ghimiea; :3 di Eloquenza; ‘eclingua Gre- 


ca; ed Ebraica; 1 per la: Paleografia; a per 


l’Archeologia; e 4'per da Pittura $ 0 Archi- 
tettura ;' Scultura ,. e Geometria pratica: Ma 
non tutte siedono ‘nel recinto dell’Università. 
Ve ne ‘sono alcune nel' convento.di s. Fran= 
cesco..di s. Paola; altre nella casa del Gar- 
mine ; e la Veterinaria s. insegna nella Ve- 
neria. Reale, peg 261 


- 
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Si monta al piano snperiore per due grandi 
scaloni, e .sul loro balausiro sono stati col- 
locati quattro vasi istoriati, due per parte, 
stau recentemente mandati all’ Università dalla 
niagnificenza del Sovrano. Nella galleria su- 
periore si trovano distribuite in. grandi sale 
le cattedre. di ‘Teologia , Giurisprudenza , 
Medicina ; e Chirurgia, come anche, quelle 
di Eloquenza Latina, Greca, ed «Italiana, 
Vi è anche la libreria disposta; in quattra 
sale, due delle quali vastissime.'La più rag- 
guardevole è quella dell’entrata. Vi si con- 
tano circa cinquecento e venti mille volumi. 
In una delle sale si conservano i mano= 
scritti ;. che ‘stanno chiusi in armadj. N’ è 
stato. stampato un’ catalogo in due volumi 
in foglio. nel 1749; formato daîi chiarissimi 
Pasini ;i Rivautella, e Berta; ima 've ne sonò 
stat aggiunti moltivaluì in appresso. Se né 
‘contano 270 in ebraico , 370 in greco , iL 200 
in latino, che sòno poesie dell’ età di mez» 
20.200 in italiano ; oltre a 120 in lingua 
francese ; o gallica vantica Molti ‘di. questi 
manoscritti sono inediti, e contengono’ cose 
preziose ; e fra quelli, che sono stati stam- 
pai si distinguono Sedulius, poema de na? 
twitate, che è del: settimo secolo, ed un Dante 
con ornati, e vignette di un lavoro. mara= 
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viglioso. In un’altra sala grandissima vi è 
il busto di marmo dell'Abate Valperga di 
Caluso, che di suo vivente donò a questa 
biblioteca una bella collezione di librì. 

Nella parte opposta a- quella della biblio- 
teca sì conservano le macchine, e gli stro= 
menti necessarj per. le. dimostrazioni della 
fisica sperimentale. Questo gabinetto deve la 
sua primaria istituzione agli stromenti por- 
tau di ‘Francia dall’Abate Nollet, quando 
fu chiamato a Torino per dare lezioni ai 
Principi della Casa Reale, aumentato poscia 
dal P. Beecaria, ed in ultimo dal Profes- 
sore, Vassalli-Eandi. Sopra di uno degli ar- 
madj si vede il busto del P. Beccaria. Dopo 
questa sala, e vicino all’altro scalone è 
degno ‘di essere osservato il teatra anato» 
mico per la sua bella costruzione, | 

Sotto dell’ orologio vi è da una parte la 
segreteria: e dall’ altra la. cappella , che 
serve anche per li pubblici esami, Im mezzo 
. al piccolo atrio , che dà l’entrata alla segre- 
teria., ed alla cappella, si vede il bel grup- 
po in marmo ‘di; Pont, che. rappresenta la 
fama , che incatena il tempo, e sulla base, 
che lo sostiene , si legge 

Rex Vicrorius EMMANUEL 
DEDIT ANNO REGNI XVIII 
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Nelle quattro sale del piano superiore , 
ed in faccia della porta d'entrata, nell’anno 
1320, e pel corso di quattro mesì di va- 
canze sono stati esposti alla pubblica vista i 
migliori monumenti delle belle arti tanto in 
pittura su tela, legno, rame, o pergamene, 
quanto in scultura specialmente in bronzo , 
in numero di 512; S. M. il Re Vittorio 
Emanuele, S. M. il Re Carlo Felice, e S. 
A. S. il Principe di Carignano, ed in se- 
guito tutti li principali signori della città , 
bon meno chie molu altri cittadini, che sono 
posssessori di. cotali articoli preziosi , hanno 
corrisposto liberalmente ad un sì lodevole 
Ivisamento per ]’ incoraggiamento della gio» 
ventù allo studio delle belle arti. Dal prin- 
cipio di luglio sino a tutto ottobre: in due 
giorni della settimana era libero l’accesso al 
pubblico ; e negli altri giorni non vi entra- 


“vano se non gli studiosi di pittura, scoltura . 


e disegno, 


+» Ferminato il cantone dell’ Università verso 


ponente, a mano: manca ‘sì entta nella conà 
trada Bogino , e :s»incontra' il 


+: Palazzo Graneri: la cui posizione inte- 


ressa lo sguardo , perchè la sua nobile porta 
st affaccia alla contrada delle Finanze, Questo 
palazzo è tutto di pietra, e si crede disegno 
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di un conte Graneri, che fu Midibiro' a 
Roma ; non però l’ ultimo , che fu poi Mi- 
nistro degli affari.interni prima dell’ ultima 
occupazione de’ Francesi del io 
Poco sopra vi è il 


Palazzo del conte Balbo, Ministro degl’af-. 


fari interni , erede della fortuna, e dei talenti 
del conte Bogino , il di cui busto: è ‘collo- 
antonia iicehia-sa] primo piano della 
scala. 


7 Cin faccia di questo palazzo vi è il 


gran quadrato , in cui era l Ospedale di 
Carità, prima che fosse portato in contrada 
di Po. 

Camminando per la, contrada d’ Angennes 
verso ponente, si trova il 

Palazzo Roccabigli (era, che ha un cor- 
tile: deì più vasti della città, e molte. ca- 
mere vaste, È occupato dalla Pensione Svit- 
zera, dove vanno ad alloggiare i viaggiatori 
Francesi, e specialmente — lì Tedeschis Un 
cantone. sopra sì entra nella piazza Carigna- 
no; sulla quale s° innalza il 


PALAZZO DI..S.AxS. IL PRINCICE 
DI CARIGNANO ; 
arca bizzarra del P. Guarino Gua» 
#6 


OA n Ghetto degli Ebrei, che occupano tutto 
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rini. La facciata di un disegno singolare fa 
«una superba comparsa sulla detta piazza. 

Questo vasto edifizio ha un cortile  spa- 
zioso, seguitato da un giardino, che va a ter- 
minare contro una bella fabbrica, dove stanno 
l'ampia scuderia, le rimesse per le vetture 
e le persone di servizio.. Sono rimarcabili 
l'atrio, e li due laterali scaloni, che met- 
tono in un salone, che ha l'aspetto di una 
grandezza imponente. La volta di esso fu 
dipinta dai fratelli Galliari. Vi sono diversi 
spaziosi appartamenti , nei quali le volte in 
numero di dodici sono state dipinte da Stef- 
fano M. Lagnani, Milanese. Negli apparta- 
menti vi sono sette gran quadri, che rap- 
presentano le campagne , e le battaglie del 
Principe Tommaso di Savoja ; sei dipinti da 
«mano Fiamminga della scuola di Wandic, 
ed il settimo, che rappresenta la presa ‘di 
Rethel, è pittura di Leonardo Marini , Re- 
. glo disegnatore. Nella fausta circostanza delle 
nozze di S. A. S. il Principe Carlo Alberto 
con un’ Arciduchessa d’ Austria , figlia di 
S AeI e Ri6@il Gran Duca di Toscana, 
questo palazzo è stato mobigliato di nuovo, 
e li pittori Vacca , e Sevesi hanno eseguiti 
molti lavori. | 

Di prospetto a questo palazzo vi è il 


- 


TEATRO CARIGNANO 
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La bellissima casa del Commendatore Mo- 
relli, architettura del Borra, serve di fron- 
tispizio al detto teatro, al quale si ha l’ac- 
cesso per un nobile porticato della suddetta 
casa. Esso fu costrutto nel 1752 sul disegno 
del Conte Alfieri in un fosso, che ancora 
esisteva su questa piazza. Ma essendo scop- 
Piato ad un tratto un incendio il mattino 
delli 17 febbrajo 1787; in poche ore tutte 
le parti di esso furono consunte. Ma subito 
fu ristaurato dall’ architetto Ferogio, il quale 
avendo seguito a un di presso il piano pri> 
miero , si può ancora considerare come fat- 
tura del primo architetto, quantunque sia 
stato tratto dalle ceneri molto più vago di 
prima. | 

Al sud di questa piazza, ed accanto alla 
chiesa di s. Filippo vi è il vastissimo pa- 


lazzo dell’ | 
ACCADEMIA REALE DELLE SCIENZE 


Che dà il nome a questa contrada. Esso 
è architettura del P. Guarino Guarini, la 
cui facciata esteriore è sommamente ornata, 
Questo edifizio apparteneva al Collegio Reale 
de’ Nobili sotto la direzione de’ Gesuiti, e 
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dopo la soppressione di essi, nel 1783 il 


Re Vittorio Amedeo III. ne assegnò una 


| parte a quest Accademia , la quale nel 1801 


potè occupare tutte le altre camere , e sale, 
che prima dell'occupazione de’ Francesi erano 
ancora riservate pel suddetto Collegio sotto 
la direzione di Preti secolari, ed il vivente 
Cardinale Solaro fu uno de’ Governatori. 
La sala delle pubbliche fanzioni è stata 
dipinta dal Galliari. In essa sono collocati 
1 busti in marmo dei due fondatori primar] 
di quest’ Accademia, li Conti Lagrange , e 
Saluzzo , eccellente lavoro del sig. Lavy. 
Questi due letterati unitamente all’ Anatò- 
mico Cigna nelle loro private conferenze let- 
terarie composero tre volumi in 4.° sotto il 
titolo di Miscellanea Societatis privatae 
Ll'aurinensis. ne 
L'opera fu talmente applaudita , che Al- 
lione , Bertrandi 3 Carena, Dana, Foncenet, 
e Gaber vollero esservi ascritti. La celebrità 
di questi nomi, e dci lavori determinò il 
Re Vittorio' Amedeo III. , essendo. ancora 
Duca di Savoja, come protettore di quella 
Società, di darle il titolo di Società Reale, 
€ sotto questa titolo pubblicò altri due vo- 
lumi di Melange de physique et de ma- 
thematique de la Socigté Royale de Turin 
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nel 1759. E sono cinque volumi in 4.° pic- 
colo, che precedettero i lavori della' Reale 
Accademia delle scienze, titolo onorifico , 
che acquistò nel 1783, dalla qual epoca 
sino al 1800 pubblicò altri sei volumi. in 
4.° grande, 

Dopo il 1801 quest Accademia si divise 
in due classi ; l'una di fisica, e storia na- 
‘turale , e l’altra di letteratura, e belle arti, 
«ed ora la collezione ‘intiera delle Memorie 
di quest Accademia, compresi li cinque pri- 
mi volumi della Società privata, ascende a 
24 volumi, molti dei quali. sono divenuti 
assal rati. | | 

In faccia alla grande sala dell’ Accademia 
si entra in quella del - 

Museo di storia naturale. La porta d’en- 
trata, e le sale sono state dipinte da Fea, 
allievo del Galliari. Questo Museo è aperto 
alla curiosità del Pubblico , e può conside- 
rarsi come una delle più ricche collezioni , 
che si abbiano in Italia. La lunga fuga delle 
sale abbaglia chi vi entra, e V abilità dell’ 
Abate Borson , alla cui direzione è confidata, 
appaga con una speditezza sorprendente le 
dimande, che gli vengono fatte. | 

Nel palazzo stesso dell’ Accademia a pian 
e ; coll’entrata sulla piazza Carignane 
VI Cla 


? «© 
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Stamperia Reale, che data la sua fon- 


dazione nel 1540. Essa è ampiamente  for- 


nita in ogni sorta di caratteri. Questa Stani- 
peria appartiene ad una società di azionar], 
uno dei quali, il sig. Appiano, ne ha. la 
direzione. 

Accanto al palazzo dell’ Accademia Reale 
delle scienze vi è la 


CHIESA DI S. FILIPPO NERI 


Dei Padri dell’ Oratorio, e parrocchia. Fu 
fabbricata nel sito, che il Duca Carlo Ema- 
nuele II prima di morire, | anno - 1675, 
lasciò di propria voce al Ven. P. Sebastiano 
Valfrè, da cui era assistito. Poco dopo si 
diede principio alla fabbrica della casa, ed 
in appresso a quella della vasta «chiesa sul 
disegno del P. Guarini. Ma quando fu presso 
ad essere terminato l’ edifizio, o sia per le 
conunue pioggie , che in quel tempo cadet- 
tero, o sia per l immenso peso della cu- 
pola, rovinò il dì 30 settembre 1719, € sì 
vedono ancor oggi sulla porta della Reale 
Accademia delle scienze , le ferite recate 
dalla cadnta di quella gran mole. 

Fu poscia di nuovo riedificata sul disegno 
del Juvara ; ma sono tuttora disegno del 
Guarini V altare. maggiore , € le due cappelle 
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laterali. L’ altare maggiore molto grandioso, 


è ornato di finissimi marmi, e le colonne 
a vite sono intrecciate di fogliami dorati. 

IL quadro è del celebre Cavaliere Marat- 
ti; le due statue laterali sono del Cavaliere 
Plura, e di Clementè sono i bassi rilievi 
delle due orchestre , e tribune laterali. Il 
vasto pavimento del Santuario è Ìastricato 
di finissimi marmi vagamente intrecciati, ed 
è chiuso da un grandioso balaustro anche di 
marmi finissimi.’” Le due cappelle laterali, 
che non soffrirono per la caduta della. cu- 
pola, hanno i loro archi sostenuti da grosse 
colonne di marmo nero. 

Il quadro di s. Filippo è pittura del So- 
limene , ed è temito per un capo d’ opera 
di quell’ egregio pittore. Dall’ altra parte il 
martirio di s. Lorenzo è un’ eccellente pit- 
tura del Trevisani. Il rimanente della chiesa 
che è disegno del sopraddetio Juvara, me- 
rita di essere osservato per la bella distri- 
° buzione de’ pilastri, e degli ornati ‘tutti di 

uon gusto , fra i quali i bassi rilievi delle 
tribune , che sono sculture di Clemente , e 
_h medaglioni in stueco del Bernero. Lo < a- 
cato delle quattro cappelle è formato di un 
seconilo ordine corinzio di colonne di mar- 


mo; il quadro della Concezione ‘è dell’ Ab. 
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Peroni, pittore Parmigiano , e quello di ‘s. 
Gio. Nepomuceno è del Conca, mala Ver- 
gine chiamata della lettera di Messina, sta- 
tavi aggiunta , è di. Corrado Giaquinto.' 
Il vestibolo , le tre porte di entrata, e 
la facciata non ancora terminata, tutto an- 
nunzia la magnificenza, che si vuol dare a 
questo edifizio. ( | 
Il viaggiatore deve portarsi in sacristia per 
vedere il quadro di .s. Eusebio colla Ver- 
gine , ed il Bambino, pittura del Guercino, 
in cui si vede il bell’ effetto del chiaro-scuro : 
che caratterizza le opere di que! celebre artista. 
Il Salvatore sul monte Oliveto è copia di una 
pittura di Seb. Conca fatta da Trono. La cena 
coi pellegrini di Emaus è di G. B. Tiepolo, 
ed il fresco della volta è di A. Milocco. < 
Attiguo a questa Chiesa vi è V'Oratorio , 
nel quale vi sono eccellenti pitture; cioè 1 
quadro dell’ altare di Seb. Conca, e di G. 
Conca sono li quattro grandi quadri, che 
ornano le pareti. Gli ornati della volta sono 
di Gaet. Parego ; l’ incoronazione della Ver- 
gine è di Mat. Franceschini, che dipinse 
pure li quattro piccoli quadri , che rappre- 
sentano la nascita di M. V., lo sposalizio , 
Ja di lei presentazione al tempio, ed i suoi 
sette dolori. i N 
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Di prospetto a questa Chiesa vi è il Larue 
Palazzo di s. Marzano, architettura di 
Garoè , rimodernata dal conte Alfieri, ed ha 
n atrio molto vasto sostenuto da colonne 
‘di marmo. Vi sono vari appartamenti vasti 
e riccamente mobigliati. Ha pure un bel glar=" si 
dino, nel quale il Dottore Bellardi vi coltivò 
un numero di piante esotiche molto rare. 
Un cantone più sotto: vi è il magmifico 
Palazzo del Principe della Cisterna, 
ampio, e nobile edifizio , la cui facciata è 
disegno ‘del conte Dellala di Beinasco. Nei 
suol. vasti appartamenti vi sono pitture del 
Pessino } che sono veramente ammitabili per 
quei. tratti , che ‘caratterizzano quel gran 
DIO Gli stucchi :sono del Bolina , :€ ‘del 
Ferrero le scolture. Ha, pure «un! giardino 
spazioso, che' annobilisce d'entrata; di questo 
palazzo. ie Cillian cir irina fui rta 
Poco sotto verso: levante sì entra. nella 
conirada degli Ambasciatori , ed in fondo 
verso il sud vi è il ‘crt dra APAL* 
‘ Palazzo T'avigliano ; ‘architettura. di ‘un 
architetto di questa famiglia ;o che studiò 
alla scuola del Juvara sso ‘haorpure* Un 
ampio: giardino. In questo palazzo prese al 
loggio 1’ Imperatore Giuseppe II nel 1709» 
Negli appartamenti vi sono piuure a iresco 


del Galliazi, 


DOG RIG 05 | 
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:' In fine di questa contrada si entra in 
quella dell’ ospedale, dove subito si affaccia 
il sontuoso 

Palazzo del marchese Thaon di Revel, 
architettura del Bovis, ove si trova un bell’ 
originale di Leonardo da Vinci, ed altre 
rarissime pitture. Ha pure il comodo di un 
vasto giardino. i 

Accanto a questo palazzo verso levante vi 
è il À 
» Palazzo dei marchesi di Morozzo , eche 
ora è posseduto dal conte di Agliano, ar- 
chitettura di Garoè, ma terminato dal conte 
Alficri. Vi sono molte pitture di Gu. Levra, 
di Betti di Firenze, e di Rapous, le deco- 
razioni. degli appartamenti sono del Marini, 
e le scolture sono di Bernero, e di Ferrero. 
Un: maestoso atrio ‘sostenuto da ‘colonne di 
marmo , ed in faccia un molto spazioso glar- 
dino fanno concepire l idea delle ricchezze 
di quell’ antica famiglia, che ne gettò le 
fondamenta. | i 
‘© Sullo stesso cantone, ma nella contrada 
di s. Francesco di: Paola, il 

‘Palazzo del conte della Trinità è di 
un’ eccellente architettura esteriore, che la- 
scia il desiderio di vederla terminata. È di- 
segno del conte di Borgaro. 
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Nella stessa contrada, € quasi in ficia 
al predetto ‘vi è il | 
| Collegio Caccia, fondato in Pavia da 
uno della famiglia Caccia di Novara, stabi- 
limento trasportato in questa città in forza 
degli ultimi trattati coll’ Imperatore d’Austria, 
ove sono mantenuti senza costo di spesa 
quei studenti Novaresi, che aspirano ai gradi 
dell’ Università. Essi sono nominati dai succes- 
sori della casa dell’'institutore ; dai quali è 
diretto questo Collegio. Gli alunni portano 
appesa ‘all’ abito una medaglia di ‘argento ; 
perchè siano distinti da quelli del. Reale 
Collegio delle Provincie. Questa medaglia 
Ma da una» parte il ritratto del' fondatore , 
e nell’ esergo l’arma Caccia , che sono tre 
fascie- rosse ‘in ‘catnpo d’ argento. 00 

Rimontando la contrada dello Spedale nel 
canione della $S.4 Annunziata, ed attigua 
al palazzo Thaon vi è una lunga casa, che 
era il Monastero delle Monache celestine , 
ed avevano sul cantone una ‘chiesa sotto il 
titolo della SS.2* Annunziata istatas demolita 
dopo la soppressione ‘di’ questo: Monastero 
nel 180.1. In questa casa, che ha un ampio 
cortile , è stata stabilita una grandiosa ma- 
nifatiura di vetture, fondata da ‘un’ certo 
Dalmazzo , ed ora esercita dal suo success 
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sist Rossi, che è salita in alta -riputazione , 
e da lontani paesi vengono indirizzate con- 
siderabili commissioni. Vi fu formata l’ulti- 
ma carrozza di parata di S.A: R. la Prin- 
cipessa di Carignano, che fu ammirata dal 
pubblico pel suo ricchissimo ‘ornato ,. vaga- 
mente distribuito... con grande. maestria y e 
nobiltà. ni là desirvo Xi Instihe i im 
;Nell’iattigua contrada della Madonna. degli 
‘Angioli verso notte:;. caritone s. Aimone ; vi 
Guitar: arri LETO: alteri 
‘ Palazzo: del conte di Borgaro , architet- 
tura del Juvara, decorato di balaustro ,. e 
diistatue. sioni; .. at dvi 
Nel fondo. di \questali contrada;verso; il 
sud il Leti AITRI I RESET 
Palazzo del Marchese»di Parella si che 
ora ‘appartiene al © marchese Cusani. di s. 
Giuliano. rifatto .in. parte dal conte. Del- 
lala'. dic Beinasco, ha ‘unac:salà tutta » di- 
pinta dai fratelli Galliari. Vi è una copiosa 
galleria di quadri di artisti Novaresi ;; Ver- 
cellesi.;) e; Piemontesi... I old 
coVicina. si.trova la chiesa della 
MADONNA DEGLI ANGIOLI I 
Che apparieneva ai Minori osservanti ri- 


formati; dis. ‘Francesco. Ha l'altare mag 
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giore di legno, come dalla sua >regola era 
prescritto ; è però di buona architettura; ma 
lisci altari laterali sono tutti di marmo fino. 
Nel primo altare a destra, il quadro della 
visita di M. V. a s.!8 Elisabetta è della scuola 
di Gam. Procaccini. Nel secondo s.. Antonio 
di Padova ec. è di Bart. Caravoglia.. Nel 
terzo M. V. col Bambino, ce. è di Gio. 
Claret Fiammingo. Nel contiguo piccolo al- 
tare; il s. Diego è del Molineri di Savigliano. 
Nell’altra parte il quadro della SS.84 Con- 
cezione , ec. è di Fil. Abbiati Milanese. Nel 
seguente il s. Francesco d’ Assisi, ec. è del 
Sacchetti Piemontese. Nell'ultimo M. V. col 
signor morto è di Vine. Raposi. I due qua- 
dri in alto fuori dell’ altare maggiore sono 
di Gio. Molineri della scuola del Beaumont. 
Li varj quadri, che sono nel coro, sono 
opere’ del Caravoglia. La chiesa è stata din 
recente abbellita. | 
Sul medesimo: cantone di detta chiesa , 
contrada dell’Arcivescovado , vi è il 
‘Palazzo Rivalba, disegno del conte Al- 
fieri, abbellito in poi .da varj architetti. 
| Poco in su, nella stessa contrada vi è il 
Palazzo del Marchese Benso di Cavour, 
disegnato da Planteri. 
Volgendosi nell’ attigua contrada de’ Con- 
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idoli , e confinante cella predetta casa Ca- 
vour, vi è il 

| Palazzo del Conte di Costigliole di una 
singolare struttura , che nell’ interno fa una 
specie di piccola contrada fiancheggiata di 
case, ed in fondo presenta un nobilé aspetto 
di grandioso palazzo. 

A fianco della casa Cavour, verso notte, 
vi è la leggiadra I | 

Casa del Conte Bertone di Sambuy, vago 
disegno di recenie costruzione. 

° Continuando la stessa contrada de’ Con- 
ciatori verso notte, cantone s. Crisuna vi è il 

Palazzo Monasterolo , disegno del Bovis, 
e più a basso, cantone s. Eufemia, sl trova il 

Palazzo Cavaglià, ora posseduto dal Mar- 
chese Doria di Cirié, disegno del Conte di 
Castellamonte : atiiguo ha un ampio  glar- 
dino, nel quale in occasione delle nozze 


della Principessa Carolina di Savoja col Prin- 
‘jl Conte Marcoli 


cipe Antonio di Sassoma , e 
mi, Ministro di quella Corte, fece ar “ata 
una maestosa, e bellissinta sala, sul c PIO 
del Conte di Robilant, divisa in tanti uf 
fetti, dove si distribuivano a profusione ogni 
sorta di rinfreschi 42 conteil alli cittadini, 
che erano ammessi a godere di questa festa. 


Mi si permetta di quì ascrivere il fino 
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giudizio del sig. Barone Vernazza di Fre- 
ney , che fra le molte, e dotte memorie da 
lui somministrate al librajo Derossi per in- 
serirle nella sua Guida per la Reale Città 
di Torino, del 1781, dove si fa menzione 
di questo palazzo , così sì è compiaciuto di 
esprimersi : « In questa occasione fu ve- 
» duto un ingegnosissimo esperimento di ti- 
» pografia ideato dal librajo Briolo, ed ese- 
» guito nella sua stamperia; vale a dire un 
» foglio, in cui per via di sole linee, Spaz]; 
» e fregj di getto, fu rappresentato il dise- 
» gno di due archi del salone, con esatta 
» espressione delle misure dell’architettura.» 
Si aggiunga ancora , che il foglio qui nomi- 
nato era solamente un mezzo foglio di proto- 
collo, e stampato coi colori , che domina 
vano in quel salone , bianco, rosso, © verde. 

Passando ora sulla contrada di s. Carlo , 
a mano dritta vi è il 

Palazzo Priero , architettura del Borra, 
posseduto ora dal Marchese di Cambiano, 
secondogenito del Marchese -di Priero. Nell’ 
interno degli appartamenu vi sono stucchi 
del Bolina, e di Sanbartolommeo ; sculture 
in legno del Bolgeri , ed in marmo del Fer- 
rero. Questo signore possede una superba 
collezione di quadri de’ più rinomati pittori. 
Mi: da questa stessa parte , a metà de por 
tici, si distingue il magnifico 
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- Palazzo del Marchese del Borgo, archi- 
tettura del Conte Alfieri, abbellito poscia 
dal Castelli. Il salone è stato dipinto da 
Bern. Galliari. In questo palazzo l’Ambascia- 
tore di Francia diede una sontuosa festa in 
occasione delle nozze della Principessa Giu- 
seppina di Savoja col Conte di Provenza , 
oggidì Luigi xvur. Re di Francia. 

In fondo de’ portici vi è V amplissima 

Cusa Villa, posseduta ora dal Marchese 
di Sanmarzano. 

Due case affatto di eguale disegno chiu- 
dono la piazza di s. Carlo verso il nord, 
ma la più risuardevole si è la 

Casa Tana, non solo per li suoi vasti 
appartamenti, ma anche per aver un atrio 
nobile, ed un cortile molto ampio, ed è 
sempre occupata da signori di prima disun- 
zione. Si vedono in questo palazzo pitture 
del Mayerle, e freschi del Galeotu. 

Dall’alwa parte dei portici vi Geil 
| Palazzo Pertengo ; fornito di amplissimi 
e ricchi appartamenti , nobilissima architet- 
tura del Borra, posseduta ora per eredità 
dal Marchese di Priero. prc 

Subito dopo vi è l' albergo di Londra, 
e dell’ Europa, dove vi può essere ricevuto 
qualunque gran signore. 


ta 
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Sotto a questi portici si tiene tré volte 
alla settimana il mercato delle granaglie. . 


CHIESA DI S. CARLO BORROMEO. 


Che era officiata dagli Agosuniani. scalzi 
prima della soppressione, e fu poi eretta in 
parrocchia. La sua architettura è affatto or- 
dinaria, ma è tanto più ricca di marmi fi- 
ni, di bassi rilievi, e di alcune pitture molto 
stimate. Il quadro di s. Carlo all’altare mag- 
giore, è pittura di P. F. Mazzuchelli, detto 


il Morazzone , e li due laterali relativi alla 


vita di questo santo sono di G. P. Recchi 
di Como, allievo del precedente. Quello 
della cappella del Crocifisso ec. è pittura di 
Amerigo di Caravaggio?; e quello di s. Giu- 
seppe in un’altra cappella, è del Cavaliere 
Delfino. In una cappella dalla parte del Van- 
gelo si venera una Vergine stata recata dal 
Bresile, ed in faccia alla porta di entrata 
di questa cappella si vede la figura con co- 


razza di Vittorio Maria Broglio, qui stato 


sepolto nel 1656. La volta è stata recente- 
mente dipinta da Cavalleri Piemontese, che 
studiò lungo tempo a Roma. Farà bella com- 
parsa questa chiesa quando venga abbellita 
di una facciata corrispondente a quella ‘dell’ 


7 


alligua 


. 
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CHIESA DI SANTA CRISTINA. 


Che prima della soppressione apparteneva 
al Monastero delle Carmelitane scalze, e re- 
stò chiusa per 20 anni. Va però ad essere 
riaperta sotto la protezione di S. A. .R. la 
Principessa Cristina, e S. M. il Re Vittorio 
Emanuele la fece ristaurare, ed abbellire di 
stucchi molto pregiati fatti da un certo Papa, 
Romano, oriundo di Lugano, disegnati dall 
architetto Bonsignore , Professore di archi- 
tettura nella Regia Università, che vi eresse 
l’altare maggiore in marmo bianco , con le 
cornici, ed ornamenti. sull’ istesso marmo 
dorati. Questi ornamenti sono stati scolpiti 
dal rinomato scultore in pietra } Spalla. Lo 
stesso architetto introdusse in questo altare 
uno stile greco, che lo rende affatto nuovo, 
e per l’ eccellente proporzione, ed armonia 
delle - sue parti, viene molto commendato 
dalle persone dell’ arte, ed anche dai fo- 
resueri. | 

Nella casa, che serviva di monastero 2 
quelle religiose , sono stati stabiliti gli Uft- 

zi dell’ Intendenza. generale de’ ponu , € 
strade, e della liquidazione del debito. Vi 
è anche la Borsa de’ negozianu. o} 
Un cantone dietro la Chiesa di s, Carlo , 


a LEA 
verso la Piazza det Re, 0 eome ie 
mente dicesi Porta Nuova, si sta riattando 
il già soppresso Monastero di s.t® Maria Mad-. 
dalena, che apparteneva a Monache Fran- 
cescane. I Francesì vi stabilirono una ma- 
nufattura d'armi; e lo sconvolgimento di 
questa casa religiosa, ed i guasti ad essa 
apportati si calcola, che ora costino settanta 
mille lire a ripararli, cioè quanto costerebbe 
a- edificare una casa di qualche considera- 
zione. Quivi verrà trasportato il Monastero 
delle Cappuccine , che, come abbiamo detto 
a .suo luogo, hanno oceupato la casa rustica 
vicino a s.ta Pelagia. le cid 

Da s. Carlo continuando verso ponente, 
e sull’angolo dei. cantone di questa chiesa, 


.. sì trova il bel 


Palazzo del Conte Trucchi di Laval- 
diggi , disegno del Conte di Castellamonte. 

Vi sono pitture del celebre Gaudenzio 
Ferrari. Un ampio salone dà l’ accesso a due 
| Opposti, e vasti appartamenti, l’ uso de’quali 
essendo stato concesso ad una società di di- 
‘stinti Cavalieri nel carnovale del 1791 per- 
una festa da ballo, vi poterono capire agia- 
tamente 1500 persone servite di ogni sorta 
di squisite bevande, e confetti; festa che 
ebbe la durata di tre giorni, e tre notti 
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non interrotte. Di essa ne serissi ; e pubbli- 
cai colle mie stampe un’ esatta descrizione, 
che fu molto bene accolta. | i 
Sul seguente cantone santa Elisabetta, vi 
è il Up | 
Palazzo del Conte Perrone di s. Mar- 
tino, che è di una superba architettura del 
Borra. 
Dall’ altra parte, isola santa Teresa, il 
. Palazzo del Conte Canelli di Barbare- 
sco, è anche vaga architettura del Barone 
Valperga, ristaurata dal Barberis. À fianco 
di esso, e nella contrada’ della Provvidenza 
sì irova il | 
| ‘Palazzo del Conte d’ Arcourt , elegante 
architettura del Castelli. 
Continuando la stessa contrada Vl 
sud, si trova la 


rso il 


CHIESA DELLA VISITAZIONE 


Che apparteneva alle Monache della | 
. . ° <T» ., st ordine 
sitazione , primo stabilimento di que 
fondato in Italia. ca 
Dopo la loro soppressione, alcun paio 
ieri, e Dame di spirito religioso 51 So” pai 
caricati di mantenere aperta a. propt!© SP 9 
questa chiesa, nella quale è stata di recen 
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instituita una pia società sotto il titolo “di 
Figli di Maria. al 
La chiesa è ornata di marmi di -varj co- 
lori, di statue, e di stucchi dorati. Il qua- 
dro dell’altare maggiore è di Nepote; quello 
di s. Francesco di Sales, e della s. Madre 
‘di Chantal è di Aless. Trono, e l’altro in 
faccia è di Aremburgo. La graziosa pittura 
della cupola è di Antonio Milocco. L’ archi- 
tetinra è del Conte di Castellamonte. 
Il monastero , ed il giardino sono occu- 
pati da una fabbrica di panni, che acquista 


riputazione , sotto la dita di Leclaire e comp. 
E dietro alla chiesa vi è un’altra grandiosa 
fabbrica di carrozze di Fraviga, emulatore. 
di quella di Rossi, e qui fu fabbricata Lul . 
tima carrozza di. parata, detia di rilascio 
per S. M. la Regina Maria Teresa, che fa 


molto ammirata. 
Di fronte a questa chiesa vi € il 


RITIRO DELLA PROVVIDENZA 


Edifizio sul disegno del Conte Alfieri, che 
ha una facciata con colonne di marmo. È 
un conservatorio di figlie di onesù parenti, 


ove vengono ammaestrate nei varii uffizii, 


e civiltà proprie del loro sesso. È sotto la 
immediata protezione di S. M., ed un Ga- 


- 
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valiere del Supremo Ordine dell’ Annunziata 
n’ è sempre il direttore. Esso fu fondato 
nel 1748. 


—_ Seguitando la contrada dell’ Arcivescovado 
81 trova 


L’ ARSENALE 


Questo grand’ edifizio fu cominciato dal 
Duca Carlo Emanuele II., ristaurato dal Re 
Vittorio Amedeo II. , {quindi riformato dal 
Re Carlo Emanuele INT. con sodo, © 508° 
iuoso disegno del Cavaliere Devincenti , © 
proseguito dal Re Vittorio Amedeo III. sotto 

la direzione del Conte di Borgaro , il quae 
“ha formata una magnifica sala di armi an- 
tiche, ed in disuso, pittorescamente agg!” 
paie in forma di vofei militari, disegnata 
da Bernardo Galliari. 

In questo ben inteso edifizio vi sono dell Ò 
spaziose corti, degli ampli, e carreggiabill 
sotterranei, dei magazzeni, delle com? È 
scale, delle grandi sale per rifare ogn! ui 
d'armi da fuoco, di legni, e di cordags!: 

La fonderia dei metalli, un trapaB® il 
acqua per forare i cannoni. Il narliere Ce, 
Corpo Reale d’ artiglieria. Un laboratorio di 
chimica, un museo di mineralogia. DI Sa; 
| pure nci tempi passati una suola d’artiglie- 
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ria, e fortificazioni per gli allievi del Corpo 
Reale d’ artiglieria, in cui esistevano in mo- 
dello tutti li sistemi sì antichi, che moderni 
della fortificazione antica, e moderna, come 
pure dell’ artiglieria , ed il laboratorio delle 
armi. Ma una buona parte di questi studj è 
ora affidata all’ Accademia R. Militare. 


PALAZZO ARCIVESCOVILE 


Si treva di fronte all’ Arsenale. Edifizio , 
che apparteneva ai Preti Missionar} ,_ prima 
che fossero ‘trasportati. alla casa, e’ chiesa 
de’ Gesuiti, quando questi furono soppressi; 
nel qual .tempo il Re Vittorio Amedeo III. 
lo destinò per abitazione degli Arcivescovi. 
Ha upa sontuosa entrata per un. atrio tutto. 
ben riquadrato, ed ornato di stucchi, con . 
magnifica scala, ed una ben concertata di- 
stribuzione di appartamenti. E stato  rimo- 
dernato dall’ architetto Ravelli. © | 

Dietro a questo palazzo , ed.in una parte 
anche dell’ antica casa della Missione, nel 
1777 venne collocato lo Spedale militare, 
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ed accanto al medesimo la munizione per 
le truppe. | 
Passando per la piazza del fieno, e rien- 
trando nella contrada di s. Carlo , s' incon- 
tra il vasto Ù 
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Palazzo del già Marchese di s. Tom 
maso , ora posseduto dal Marchese Lascaris 
di Vintimiglia, architetmra del Conte di Ga- 
stellamonte , ristaurata dal Conte Dellala. 

‘ ‘Ferminato questo cantone, e sulla con- 
trada dell’ Arsenale vi è la bella: 

Casa recentemente fabbricata dat Ban- 
chiere Nigra sulle rovine del monastero 
delle Cappuccine. 

E sulla medesima contrada, volgendo verso 
il nord, vi è il tali 

Palazzo del Conte Valperga di Masino, 
rimodernato sul disegno del Castelli. Il sa- 
lone è dipinto dai fratelli Galliari. 

Accanto a questo vi è il Mala lat alc 
Palazzo , che ‘apparteneva ai Marchesi 
d' Ormea, ed ora è posseduto dal Conte 
Balbiano di V iale ; architetura del Conte-di 
Castellamonte. È una delle belle case signo- 
rili per la nobiltà del suo atrio, della scala, 
e degli spaziosi appartamenti, che dannò in 
un vasto giardino. | 

Subito dopo vi è la bella 

Casa eretta di ‘fresco dal Generale Gi- 
Senga , ed ora posseduta dal Conte di Vil. 
lamarina; gentile disegno dell’architetto Ta- 
lucchi; 


rD3 

- Dall’ altra parte della stessa. contrada vi 
è il grandioso edifizio della 

Regia Dogana , architettura del sig. Car- 
done, e nello stesso vi sono anche i diversi 
Uffizj delle Gabelle, ed il bollo della carta. 

Sul termine della contrada dell’ Arsenale 
si entra nella più lunga contrada della cit- 


tà, e prende il nome dalla 


CHIESA DI SANTA TERESA 


Appartenente ai Carmelitani scalzi, a cui 
è commessa la parrocchia, che dalla chiesa 
de’ Ss. Processo, e Martiniano era stata. qui 
trasferita nella soppressione della Confrater- 
nita. Il Cardinale Roero, Arcivescovo di To- 
rino la fece ornare di una superba facciata 
in pietra a due ordini di architettura, nel 
1764; disegno dell’ Aliberti. | 

Vi sono sei cappelle laterali , delle quali 
due sono più vaste, e formano croce. coll’ 
altare maggiore. Questo ha due ordini di 
colonne a vite, ed ornati dì statue, il tutto 
di marmo fino. Il quadro di questo altare è 
del Moncalvo. 

La cappella-diì s. Giuseppe è stata edifi- 
cata da Carlo Emanuele III per voto della 
Regina Polissena, sua seconda. moglie, cal 
disegno del celebre Juvara, E stata rivestita 


dl 
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di marmi a più colori, e sopra di essa s'in- 
nalza una piccola cupola, ornata di stucchi 
dorati; e siccome li vetri della cupola sono 
inverniciati di giallo, così la luce, che piomba 
a traverso dei vetri sulle figure, sembra che 
siano raggi del sole, la qual cosa produce 
un eccellente effetto. Le statue in marmo 
bianco sono del Martinez, e tutte le pitture 
sono di Corrado Giaquinto. 

Nell’ altra grande cappella tutta di mar- 
mo, come sono tutte le altre più piccole , 
il quadro è di Sebastiano Conca, c le statue 
sono di Antonio Tantardini. — - i 

Nella prima cappella entrando , il marti- 
rio di s. Erasmo è di Tarquinio Grassi ; 
‘ nella seconda, M. V. col Signore morto , è 
«d’ Ignazio Nepote , come anche il fresco 
nella cupola; nella terza il s. Gioanni della 
Croce, è del Peruggini. Nella parte del Van- 
gelo, dopo quella di s. Giuseppe, il quadro 
a olio sotto il Crocifisso di rilievo, € pittura 
di G. P. Recchi; 1’ altra che segue n: 
merita attenzione; } uluma, 1 quadro Ù 
s. Anna;.è del Rapous. | dit 

Allorchè questi Carmelitani scalzi vennero 
ristabiliti, essendo stati incaricati della dire- 
zione di una parrocchia, furono obbligati 
ad ufficiare col canto Gregoriano , 1 vece : 
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che, secondo il loro istituto, si recitava la. 
officiatura alla monastica. i; 

Poco distante , e quasi in faccia della 
chiesa vi è il I i 

Palazzo del Conte di Lombriasco , molto — 
elegante. 
. Più verso ponente, isola s. Giuseppe, vi 
è il | on 

Palazzo Casalgrasso, ora appartenente 
al Marchese di Virle. La sua porta è sur- 
montata da un gran baleone sostenuto da 


% 


«colonne, e mette in un vasto cortile, che 


dà l’accesso al palazzo. 

Quasi in faccia vi è il - 

Palazzo, del Conte Provana di Colegno, 
che ha un grandioso atrio , architettura del 
Guarini. 

Mezzo cantone. più in su, vi è la 


CHIESA DI S. GIUSEPPE 


Che apparteneva ai Preti Ministri degli 
infermi. Essa non presenta cosa di partico- 
lare osservazione. Li sugi altari sono però 
decorati di marmi fini. E. ora amministrata 
da una pia Società, che ha cura dello Spe- 
dale di s. Luigi, e di accorrere al sollievo 
degli ammalati di qualunque condizione siano 
nelle loro case. 

% 
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Questa pia Società ebbe origine ‘a’ nostri " 
tempi in una maniera affatto semplice, e da 
buoni cittadini pieni di zelo pel sollievo dei 
poveri ammalati. Erano costoro var] artigia- 
ni, che amavano di frequentare la dottrina 
di un certo D. Barucchi, parroco della cit- 
tadella, religioso ornato di molte virtù. 
. Cotesti secolari, terminata la funzione par- 
rocchiale , erano soliti andare agli spedali a 
fare il letto agli ammalati, e coli assiduità 
in questo esercizio, loro venne notzia di 
qualche malato in casa particolare, che per 
povertà non poteva avere i soccorsi neces- 
sarj; ne trovarono di quelli, che erano sprov- 
(visti persino di coperte, € medesimamente 
doro accadde di trovarne nelle scuderie sdra- 
jati nelle mangiatoJe. 
Conferendo col suddetto parroco di questa 
eccessiva calamità, erano in pensiero di af- 
fittare qualche camgra per ricoverarli ; ed 
assisterli. Qualcheduno della Società , che 
aveva un patrimonio , andava provvedendo 
del suo al bisognex ole; ma la maggior parte 
non era in istato di fornire cosa alcuna. 
It parroco D. Barucchi ottenne dall’ Ar= 
eivescovo Costa di poter collettare alla porta 
delle chiese per gl’ infermi abbandonati 
della Città, e consigliò questa pia Società 
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di eleggersi per protettore s. Luigi Gonzaga, 
ed il di lui suggerimento fu da tutti accolto 
volontieri, e quindi innanzi fu riconosciuto 
sotto il nome di Pia Società di s. Luigi 
Gonzaga pel soccorso degl infermi abbar 
donati, che fu poscia canonicamente eretta, 
ed autorizzata dal. Re Vittorio. Amedeo MI. 
con suo Regio biglietto delli 20 dicembre 
1793 , assegnandole una perpetua annua pen- 
sione di ll. 200. 

Tutta la cittadinanza acclamava questa 
nuova istituzione , e concorreva con abbon- 
danti limosine pel suo sostentamento. Len- 
zuoli, coperte , pagliaricci , e perfino legna 
nell’ inverno , e pigione di due camere pei 
malati, consumavano gran denaro, e non 
st poteva formare un fondo per comprare 
una. casa, dove ricoverare quegl infermi , 
che o per la qualità delle malattie, o per 
‘cronicismi non potevano essere ammessi In 
altri spedali. | Resa 

La Provvidenza volle , che venisse a morte 
in età d’ anni 62 un gran galantuomo, abi 
tante nel piccolo villaggio del Lingotto ; per 
nome Pietro Francesco Moriondo, cogno- 
‘minato il Conte Pioletto ; il quale legò a 
questa pia Società un capitale di circa cento 
‘mille tire, e quindi potè comprare per 29 
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mille lire quella casa, che è posta sullo spalto 
della Cittadella verso la porta di Savoja, o 
Susina. i | 

La rinomanza di questa pia Società al primi 
cooperatori attirò anche molti personaggi di- 
sinti, i quali con uno zelo sorprendente sì 
adoperarono a procurare de’ nuovi fondi, per 
mezzo dei quali si era già ammassato un 
fondo di circa mille paja di lenzuoli, e co- 
perte, per mutare li malati soccorsi nelle 
loro case, che venivano mutati in ogni set- 
timana , riportando al magazzeno 1 sudicil 
per farli lavare. 

Merita distinta menzione il fu Barone della 
Roccia, de’ Marchesi Graneri , il quale pro- 
fittando della sua nascita distinta , frequen- 
tava le case signorili, e spremeva abbon- 
danti soccorsi per l’ incremento di sì gloriosa 
istituzione. E già il Re Carlo Emanuele IV. con 
sue regie patenti delli 22 agosto 1797; l'avea 
accolta sotto |’ immediata sua protezione, Mie 
approvò i regolamenu , € le permise di Ti- 
cevere legati, ed eredità , € dal Senato con 
manifesto delli 25 novembre del medesimo 
‘anno venne ammessa a godere del benefizio 
dei poveri. E finalmente nel 1300 ottenne 
la proprietà della chiesa di 5. Giuseppe , € 
sue aderenze, clie appartenevano dl Padri 
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Ministri degl’ infermi, già varii anni ci 
stalli soppressi. 

A quel tempo la pia Società. era giunta a 
segno di potere distribuire sino a 24 mille 
lire annue per soccorso di poveri malati; e 
queste limosine dai limosinieri erano portate 
settimanamente alle case dei bisognosi. Ma 
quando l’ armata Francese ritornò ad occu- 
pare il Piemonte nel 1800, poco tempo dopo 
dispose ad altri usi quelle suppellettili , di 
cui la pia Società ne faceva un tanto cari- 
tatevole uso, e si trovò ridotta ad una spe- 
cie di languore, per cui doveue diminuire, 
e poi anche sospendere 1 soccorsi. 

La divina Provvidenza però non venne 
mai totalmente meno per questa privazione 
di fondi, perchè di quando in quando per- 
venivano alla pia Società alcuni soccorsi in- 
aspettati. Ma finalmente verso la Pasqua del 
1812 si formò una Società di persone, che 
col titolo di Società de’ poveri infermi della” 
Città, si occupò a raccogliere alla porta 
delle chiese, e nelle case particolari i fondi 
necessarj per le ebdomadarie distribuzioni 
# 28 infermi. 

Quest’ ultima Società in settembre del 1815 
sì riunì alla pia Società di s. Luigi, sotto 
la presidenza di Monsiguor Arcivescovo Della 


\ 
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Torre, il quale sì in vita, che in morte 
largamente le compartì le suc beneficenze,. 

Le due Società in buona fratellanza riu- 
nite si divisero con perfetta armonia le prin- 
cipali incumbenze , secondo le saggie regole, 
che si sono formate, e ciascuno de’ coope- 
ratori ogni mese rende conto al tesoriere 
dell’ impiego delle somme ricevute da di- 
stibuirsi ai poveri bisognosi i 


LI 


Il tesoriere parimenti mensnalmente rende 
conto ad un consiglio presieduto dal Ret- 
tore, o dal rappresentante in capo. 
In ogni parrocchia è stabilito un limosi- 
Mere incaricato altresì della collettazione, ed 
€ assistito da ‘coadjutori, od assistenti. E 
per ogni parrocchia è pure destinato un sa- 
cerdote col titolo di visitatore , incaricato di 
IN ruire , ‘confessare, e riconoscere se gl’ in- 
fermi Siano provvisti. dal limosiniere nei 
tempi, e modi dalla Direzione prescritti. 
Sul principio dello stabilimento dello Spe- 
ale situato sullo spalto della Cittadella, vi 
erano soltanto (10 in 12 letti, ma ora ve 
O già 26, però tutti destinati per 
onne travagliate da cronicismi. 
È Ti legati fanno sperare, che 
il e ny almeno in buona. parte 
| Ciato dispendioso edifizio sul 
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baluardo'\di settentrione ;' e ‘che allora si po- 
trà ricoverare un maggior numero» di. ma> 


lati- d’ ogni sesso. *.- uo 
Nella stessa isola più in su, e volgendo 


verso notte vi è la ; È | 
CHIESA DI S. MARTINIANO 


:. Che è stata. riaperta nel 1818, cdè am- 
ministrata da una delle più antiche Confra- 
ternite: sotto 1° invocazione del SS. Nome di 
Gesù , e si adopera incessantemente. a: ri- 
parare le rovine sofferte. i 
< Accanto a questa chiesa , dal sig. Pro- 
‘ fessore  Scagliotti , di Varallo, sono. state 
aperte : due, istituzioni, l'una di sordi e muti, 
l altra di ciechi. * sà 

| Questo  ingegnosissimo institutore, che fre- 
quentò lungo tempo una simile scuola a Vien- 
na in Austria, non contento di quanto aveva 
Imparato in (essa; si applicò assiduamente a 
perfezionarne l'insegnamento con formare di- 


* Mentre si. stampava it presente libro, 
dal suddetto locale il sig. Scagliotti ha 
trasportato il suo domicilio in Dora 
grossa, porta n. 13, nella corte interna 

accanto all albergo di s. Simone ; al 3 


piano. 
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verse tabelle per le varie parti della gra- 
matica, ed altre perle derivazioni dei nomi, 
come anche per le rispettive loro classi; 
metodo, col quale egli facilita molto a’ suoi 
 allievi.a concepire 1° idea della formazione 
di un concetto. ie rina 
Li suoi insegnamenti hanno principio dalle 
cose della nostra Santa Religione ( per la quale 
ha un dotto, e zelante religioso), partendo 
anche da cose materiali, e legate insieme 
colle leggi eivili , e delle buone usanze; e 
successivamente progrediscono ‘alla storia sì 
sacra, che profana, e vanno sino alla co- 
gnizione della fisica, e della botanica , al 
quale oggetto egli ha designata una tabella, 
per mezzo della quale fa concepire i varii 
- gradi della vegetazione delle piante, e pre- 
senta nello stesso tempo le varie forme di 
esse. Non meno semplice ed energico è il 
suo metodo elementare per l’ aritmetica , 
geometria , e geografia. tin 
Tutte quesie tabelle, al dire di più fo- 
, restuieri, che hanno vedute altre simili isti- 
tuzioni in Francia, in Allemagna, ed in 
Italia , confessano essere affatto precipue in- 
venzioni del lodato institutore. ; 
Riguardo alla lingua -dei cenni |’ istitutore 
pratica la chiave generale , colla quale } 
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mul, allievi d’ istituti di altre mazioni, si 
intendono fra di loro, quantunque di lingue 
diverse. | si 

Con questo metodo gli allievi principiando 
a conoscere gli attributi della Divinità, e 
della Religione , progressivamente imparano 
l’ aritmetica , la storia , la fisica, la cosmo- 
grafia, la geografia, e la storia naturale. E 
le cognizioni, che hanno acquistate in una 
lezione ,. gli allievi sono poi obbligati di scri- 
werle nel loro quinternetto in un carattere 
molto nitido sotto Ja scorta di un ottimo 


maestro di scrittura di cui sono provveduti, 
ra essi due fratelli Mosca, 


Si distinguono f 
ben fatti di persona, ed il maggiore per 
nome Pietro, d’anni 21, che fu dal suo 
padre mandato alla scuola di Parigi, dove 
| restò per cinque anni, confessa, che colà 
ben poco imparò di Religione. Questi due 
fratelli sordi, e muti, sono dotati di ottimo 
ingegno, e fanno rapidi progressi. 

Quello poi, che mi ha riempito di stu- 
pere, si fu un povero cieco figlio dello spedale 
di carità. Esso ha circa 29 anni. Richiesto 
di dargli un tema di moltiplicazione, rispose 
che gliene dessi in altro con rotti; e da- 
togli l’ altro , \rispose ancora, che era troppo 
facile, e che gliene dessi un altro composto 
di più frazioni, 


= ATO 

‘Oh com'egli risolvette speditamente. questo. 
problema coll’ uso solo dell’ intelletto. sino 
agl’ infinitesimi ? n. 

Il tema datogli fu duneme il seguente:. 

Rasi di panno 87 dell’ altezza di 477 han 
costato ll. 2583, 13, 8, sì cerca quanto 
costeranno rasi 110, di panno della stessa 
qualità, ma. dell'altezza di nove decimo- 
quinti. i 
Il cieco, dopo breve tempo, diede la 
sua risposta, e. di mano in mano , ch’ esso 
pronunciava ; il signor Insututore scriveva il 
termine dal cieco ragionato ,, col quale con- 


chiuse, che il prezzo ricercato era di lire 
| 812 È 
9490/4112, 3% 


Rasi Altezza . Valore 
87. di 497 Il 2583. 13. 8. 
; | 8I 
IIO di 9215 » 3430. I. n 


. Questo povero giovine , fu iniziato da 
un. altro allievo del medesimo Isututore ; 
ed anche figlio dello -spedale , il. quale è 
morto giovine, e che per l’ ammirabile sua 
abilità ad insegnare con. frutto l aritmetica 
mentale , e la scritturale, progrediva con 
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pari felicità negli elementi della geometria , 
algebra , nell’ analisi gramaticale , nella for- 
mazione meccanica dei vocaboli, ed in altre 
cose. Il tutto con una non creduta prestezza, 
e ‘coll’'ammirazione di chi per curiosità por- 
tavasi ad udire le lezioni dell’ Insututore , 
il quale credette di far cosa grata al Mini- 
stro di proporglielo. 

Non meno mirabile, e nuovo è il metodo 
col quale il sig. Scagliotti combina la sua 
istruzione nel tempo stesso sia per li mul 
e sordi, come per li ciechi, spiegandole al 
sordi e muti coi cenni, e contemporaneamente 
colla voce agli altri. | 

Per ultimo, in faccia alla piazza del fieno, 
vi è il IM 

Palazzo Rombelli, che ora appartiene al 
Commendatore Cossato. E stato soventi oc- 
cupato da Ministri esteri. Due colonne so- 
stengono un gran balcone, e tutto è di pietra. 

Qui termina .la descrizione della città; ora 
daremo una rivista alle passeggiate dentro , 
e fuori le mura. Queste sono state. moltipli- 
cate recentemente per ordine del Corpo De- 
curionale, e sono mantenute con grande 
“proprietà , e ben arboreggiate , di modo che 
fra pochi anni faranno un elegante . corona 
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alla città, e nella loro circonferenza com- 


prendono anche le opere esteriori della î 
CITTADELLA 


‘Che è un vero pentagono. Ed è la prima, 
che sia stata fabbricata in Europa; fu fon- 
data da Emanuele Filiberto. dopo la vittoria. 
e presa di s. Quintino in. Fiandra, nel 1563. 
La insigne arma Reale di bronzo sostenuta 
da due. grossi leoni, e che era molto com- 
mendata dai forestieri, è svanita fra le mani 
dei Francesi. Essa era collocata sulla porta 
esteriore del maschio della Cittadella. Nell’. 
ultimo assedio del 1799, le caserme della 
guarnigione sono state rovinate dalle bombe 
gettate dagli Austriaci. Si sta ora fabbricando 
un'altra caserma di tale solidità, che la. 
truppa vi potrà stare senza essere offesa.’ 

Le passeggiate interne principiano a porta 
- susma sino all’ Arsenale, e da porta nuova 
sino a quella di Po. Quella, che principia 
a porta susina è a tre ordini arboreggiati da 
alti, vetusti, e fronzuii olmi. La strada di. 
mezzo, che è più larga, è pel passaggio 
delle vetture, e nelle due laterali riservate 
per le persone a piedi, nemmeno vi pos- 
sono passare coloro, che cavalcano. Quella 
di porta nuova a porta di Po, è di un solo, 

\ Ù i 
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ma spazioso, e fronzuto viale, e là nè vet- 
iute , né cavalli non vi devono passare. 
| Fa corona alla contrada di porta nuova 
‘un grande ovale, denominato Piazza del Re, 


che è tutto arboreggiato , e da esso partono. 


tre spaziose strade , quella di Stupiniggi , 
uella di Nizza, e la terza del Valenuno. 


Quella di Nizza, sino alla chiesa di s. Sal 


vatore (s. Salvario ), è di tre viali bene 
fronzuti, e da quella chiesa, fatto un an- 
golo acuto, continua in tre viali sino al Ca- 


stello del Valentino. E nel tempo della mià 
gioventù questa era la passeggiata più fre- 


quentata sia da carrozze, sia da pedestri. 


‘ Dalla piazza del Re partono anche late-0 


ralmente due altre passeggiate; una a di- 


ritta mette sulla piazza s. Secondo; 1° alura 


a sinistra, che in linea retta vi porta sulla 


strada lungo Po, è denominata strada del 
Re, e si unisce all’ altra a poca distanza di 
un cenotafio, dove fu eretto un mausoleo; 


di buona architettura in marmi fini alla me- 


moria della Principessa Beloselsqui, moglie 
di un Ministro di Russia, morta in Torino.. 


Prima di conunuare le passeggiate il fo- 
restiere deve fermarsi ad osservare il 


n 


02 POR | 
. GASTELLO DEL VALENTINO 


Che prese questo nome da Valentina Bal- 
biano, sposa di Renato di Birago, la quale 
per compiacere al suo marito , che amava 
molto di abitare vicino ai fiumi, ne gettò 
le fondamenta verso il 1550 , tempo, in cul, 
i Francesi occupavano il Piemonte. Il Duca 
Vittorio Amedeo, e particolarmente Madama 
Cristina. di Francia, nel tempo‘ della sua 
Reggenza, ‘lo fece abbellire. Un’ iscrizione, 
che stava. sulla facciata interna ,. e che 
sul principio dell’ ultima occupazione dei 
Francesi fu tolta da coloro, che ammini 
stravano: 1 pubblici affari, indicava, che 
QRL Principessa lo aveva destinato per sua 
delizia l’anno 1660. Bisogna guardare questo 
edifizio dalla parte, del Po per goderne dell’ 
aspetto. Gli appartamenti ora sono abban- 
donati, perchè la Real Corte ha castelli di 
delizia altrove posti iu siti più salubri, e 
più spaziosi. Il cortile è in forma ovale, c 
per mezzo di nobili e scoperte gallerie so- 
Stenute da colonne si ha la comunicazione 
tra tutti quattro i padiglioni. Queste avendo 
Pauto per l’ingiuria del tempo si stanno 
Mattando. Dal cortile si ha l’accesso a due 
giardini in parti opposte, ed in faccia l'uno 
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all’ altro; ambidae! ‘chiusi? da “una xii . 
chie lascia: libero lo sguardo. Quello a mezzodi 
era ‘destinato per g giarditio * di delizie, se 1° 
altro -al:nord è destinate allo’ stùdio della 
Botanica, dove! gli studenti” di Medicina in 
cimiavelt vanno ‘ad udirnie le dimostrazioni: 

SUSE ‘doltivano circa’ otto mille ‘piante tanto 
indigènd'; 5bche. esotiche. Li si&nori Molineri 
padre e' figlio si sonò | ‘occupati ‘a darne i 
disegni: in' Igtandezza ; eOcolori naturàli, col: 
lezione! che si conserva ‘nella Biblioteca della 
Regia Udivetsio Lo | 

È ‘a *pre<peto) al Valentino i 


sd CHIESA , ED IL. CONVENTO 
DI S.. SAL VARIO 


| Gho' sppamnenéra ai soppressi Serviu. Fu 
Gan innalzare (da Madama Cristina di Fran- 
cia nel» 1653 sul no dél Barone Val: 
perga.o sbrui 
Dalla ‘citata piazza del Re per andate alla 
passeggiata ‘s: Secondo, chie” si sta tracciando, 


questa è | divisa. da una ‘vasussima piazza 
denominata; di ‘s.. ‘Secondo , destitiata » agli 
esercizi militari tanto della. fanteria, quanto 


della: ‘cavalleria. ‘Si trova in' faccia ‘all ‘edi- 
fizio dell'Arsenale, ‘e si ‘estende sino allo 
spalto della Cittadella. doll ad 
Ò 


a 
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La strada s. Secondo si estende dalla sud» 


detta piazza sino al circolo s.. Ottavio, che 
s1 trova vicino ad un nuovo magazzeno da 
polvere, e da questo. circolo parte la strada 
s. Solutore, che in linea retta vi porta su 
Ja strada di Savoja a. sinistra . e. sulla piazza 
di Savoja a dritta; ed è così denomi- 
nata. quella. passeggiata , che .dal fronte 
di Dora grossa si estende all’ angolo della 
strada di Savoja (‘o di Rivoli ) poco. sopra 
la piramide elevata sul sito » dove il P. Bec- 
caria aveva misurato il grado di Torino. 
Dalla strada di Savoja parte verso il nord 
la passeggiata, detta. strada del Principe 
Eugenio , che termina ad. un circolo deno- 
minato di Valdocco, e da questo si dirige 
verso. levante la strada s. Massimo, che ha 
| termine sulla piazza Emanuele Filiberto } 
così chiamato quel grande ovale; arboreg- 
giato, che sì estende dalla contrada d’Italia 
al borgo di Dora, o del pallone, molto po- 
oloso , dove sì sono stabilite varie manu. 
ire di conciatori, un grande filatojo da 
Seta, è molini della città ,, una grande fab- 
brica, di stufe, veluttieri , tessitori, tintori,. 
tampatori in tela, la fucina delle canne da 
chioppo , la fabbrica «della polyere , tutta 
rmata di conduttori elettrici , per salvarla 
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dal fulminéè , la raffineria det salnitro , tubo 
briche di nastri di seta , ortolani, in somma. 
è un borgo tutto popolato da gente indu- 
striosa. E per ‘essere collocato sulla grande 
strada d’ Italia verso la Lombardia, è pieno 
di osterie per comodo: deè conducenti, e di 
altre attigue a giardini; fornite di vini ec- 
celleriti , e squisite vivande, frequentate dai 
cittadini per ricreazione. Li molti canali di 
acqua, che scorrrono per questa parte , fa- 
voriscono molto le fabbriche, e le fucine 
quivi stabilite. St veggono innalzare edifizj; 
che farebbero bella comparsa anche nel centro 
cella città. Vi è una: parrocchia riedificata 
sel disegno del conte Dellala; una pubblica 
scuola per le secondarie istituzioni, ed. un 
cenotafio , dove si dà sepoltura ad una metà 
dei morti in Torino. | 

Varcato 1’ attiguo fiume Dora partono due 
strade una a ponente , e l'altra ‘a notte 
Quella di ponente. conduce. alla Veneria. 
Reale ; Y altra conduce iù Italia; ed anche 
al Reale Castello di ‘Agliè, antica delizia del 
Duca del Chiablese, che nel tempo del Go» 
verno Francese è stato devastato. 

Ritornando ‘alla piazza Emanuele Filiberto 
da essa verso levante si estende nn altro 
passeggio simile ai già descritti; chiamato 
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di iè.ta Barbara , che termina’ ad uni'altrò 
ponte sulla Dora: di reeente e soda archi3 
tettura ;d’onde patte un’altra strada iù 
linea retta ; che conduce per “un miglio . e 
mezzo al. Regio Parco , amplissimo > fabbri- 
cato di recente. costruzione : destinato «alla 
fabbricazione del tabacco, e della carta; 
che deve servire per li Regj Ufhizj. Prima, 
che. s' intraprendesse questa grande fabbrica 
eretta dal Re Carlo Emanuele, si vedevano 
ancora le vestigia di un antico giardino, di 
cui Torquato Tasso fece menzione. descri- 
vendo i famosi giardini di Armida. Questo 
poeta ebbe a trattenersi in Piemonte, allor- 
chè per li suoi amori fu costretto di allon- 
tanarsi dalla sua patria. 

In faccia di detto ponte. il passeggio fa 
un circolo detto del Parco, e poi in linea 
retta si estende al Borgo di Po . quello -di 
S:' Morizio , e fatto angolo acuto in faecia 
ad una bella casa abitata. da un fabbricante 
di organi, si estende verso il sud sulla piazza 
della venuta del.Re; edi quà parte un altro 
passeggio in linea retta lungo il Po, che va 
ad unirsi a. quello. del Valentino. | 
c! Tutti questi passeggi formano una. cir- 
conferenza :di circa (tre miglia, ‘attorno ai 
quali sì veggono continuamente sorgere belle 


palazzine, innalzate sulla linea prescritta dalla 
Città , e coll’ approvazione. del Corpo «degli 
Edili. E pare; che li proprietari stessi cor- 
rispondano di buona voglia alle necessarie 
approvazioni. nell’ edificare  coteste piccole 
case con: disegni molto vaghi. E non vi è 
dubbio, che i nostri posteri vedranno  for- 
marsi un’ altra città per far corona alla ma- 


trice. La distruzione ‘delle fortificazioni fa- 
vorisce: notabilmente questi. nuovi edifizj. | 
‘ Nei'd’intorni di Torino vi sono tre case 
di correzione; una, a uno miglio da porta 
nuova sulla strada del Piemonte, chiamata 
l’Ergastolo , recente e »vasto edifizio-, desti- 
nato. per figliuoli discoli, e uomini .oziosi, 
dove sono astreiti di fare. quei’ lavori ; che 
loro vengono destinati, e vi: restano rin > 
chiusi finchè :diano saggio di ravvedimente 
coll’attività nel lavoro; ed emendazione nel 
morale. . ripeti. cioe Le alrsio 
‘1° altra ‘a dune miglia sulla strada di Stu- 
pinigi, che è ariche una grande fabbrica de-. 
nonrinata la Generale, dove sono rinchiuse 
le donne:di mal ‘costume ; che si rendono 
scandalose per la» città. Il primo castigo, che 
loro sivdà , è di-tosarle la capigliatura, cosa 
che loro reca un grande. rammarico. Esse 
vi stanno rinchiuse tutto quel tempo, a cui 


] - 9 
se condannate dalla pulizia secondo il 
grado dei loro scandali. {| _/{}{ 

La terza è fuori. della porta di Susa nella 
regione di Valdocco , nella casa detta il Mar- 
tinetto.,, a un miglio da Torino, dove sono 
rinchiuse le donne, che nelle loro dissolu- 
tezze hanno contratta infezione ; e vi sono 
curate. sica pEr 

Sono tre utilissimi stabilimenti sostenuti a 
pubbliche spese., e diretti, dalla pulizia. 

Terminata la-revista della città , e de’ suol 
esteriori passeggi, conviene ritornare al ponte 
di Po, che divide il borgo di questo nome 
In due parti , tutto abitato da barcaiuoli, 
Untori d seta, e di panno , carrettieri , la- 
vandaje } ‘osterie , e pochi altri; ed in, 
quella parte verso le colline. anche molte 
case ; Isecondo il disegno dovranno venire 

emolite ‘per formare una vasta piazza, sulla 
palo il: Corpo Decurionale. ha decretato 
1 innalzare un maestoso: tempio dedicato 
ad. onore di M. V., e de’ Santi protettori 
ello Stato e della ‘città per. erernizzare la 
memoria del ritorno del Re, .di cui il sig. 
architetto Bonsignore ha dato il disegno. 

resto. tempio dovrà avere una fronie di 
25 trabucchi ; @.sì può argomentare di quanti 
trabuechi. dovrà essere lunga, e larga questa 
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piazza. La» pietra fondamentale di questo 
tempio è stata posta da S. M. Vittorio Ema- 
nuele il ‘dì 23 luglio 1818 con una solen- 
nità senza esempio. L’ architetto ha ‘avuto il 
pensiero di seguitare il. piano : del: Panteon 
di Roma con quelle variazioni prescritte dal- 
la circostanza, ed in quell’ occasione. ne è 
stato innalzato ‘dipinto sù! tela. un grande 
disegno del suo prospetto. nego 

"Pocò in su dal borgo ; ie su di wna' col- 
lina, alla quale sì ascende per una ‘larga 
strada fiancheggiata da- alberi: e comoda 
anche per le vetture, si presenta il maestosa 
‘aspetto «della ki 


(x VIGNA» DELLA REGINA ‘ 


n Elegante vedifizio. fondato verso i1:1650 


dal Principe, Morizio di Savoja., è rimoder= 


‘mato dal eonté Massazza di Valdandona. Gli 
‘appartamenti sono riccamente mobigliati ; e 
vi sono pitture eccellentiidel- cav. Danié} , 
- del. Corrado, e molti eccellenti ritratti dei 
Principi della. Casa: Reale. E. circondata da 
boschetti in forma di anfiteatro, stati .receni 
temente chiusi da alte: mura. La Real Corte 
è solita passarvi qualche mese di primavera. 
Da questo luogo si. vedono .d’ogni intorne 


17,6 
belle .case circondate «dà vigneti es boschettin, 
‘che rallegrano lo S8guardo:o: sint 3° cigmor 

Nel discendere al piano :si trovablalistrada; 
che conduce: verso nòtie alla Basilica »di/So+ 
perga ;i e (fatto un miglio su questa strada 
sì (passa val. Santuario della pritofl. è 
yi Sac/tudia Ho ) tti ho voxastzoniio pi 
INTRA £ :B. MV. DEL: PLLUONEs {posi 03632 
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| foqzota ala lob'efgs:b 
- Parrocchia. posta dn: unds[piccolai borgata 
ben fabbricata ed è così denominata, . per: 
ché in, quel . sito ; esisteva: anticanîente «un 
pilone. nel «quale era dipin ta L'Annunziazione: 

1 ha per tradizione ; che il di. 29 «aprile 
1644 per una grande escrescenza del Po, 
trovandosi in pericolo! diléessere ‘aninegata una 
figlia per nome Margarita Molar, che si 
. tenèvafarrampicatal ad! una finestra sli ‘un 
molino ‘sul fiume ;. esseritlosil ‘i raccomatidata 
alla «BioV: ; espressa SU: quel. pilone È ebbe! la 
sorte di iviscirne’ sn; ve: salva. La pietà” dei 
fedeli ;dongorse l‘subito:! hd intraprendere: lo 
edifizio sella! chiesa» $ ciMadamac Cristina 'di 
rancia «vi» conttibui:afiche colla sua muni- 
ficenza. its}. PACE TArTORi Li: Ì gl SISI a 
‘Passando oltre su: questa strada , © fatto 
Mezzo miglio si principia.a salire i colli per 
MOIO $paziosa ; e leomoda ‘anches.per dle 
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vetture. La salita è poco più di un miglio 
e mezzo’, e vi porta alla 


«.. REALE BASILICA DI SOPERGA 


È un edifizio disegnato dal ‘cav. Juvara, 
che può. tener luogo fra quegli oggetti, che 
sono degni di rimarco dalle Alpi sino a Roma. 
Essendo collocata sulla vetta della più alta 
collina, che signoreggia quasi'intiero vil Pie- 
monte , aggiunge stupore a. vederla da lun- 
gi. H Re Vittorio Amedeo H la edificò per 
voto fatto: alta B. V. nell’assedio di Torino 
del 1706, perchè il Principe Eugenio di 
Savoja essendo colassù salito col predetto 
‘Vittorio; Amedeo per esaminare la. posi- 
zione, edi movimenti dell’ armata fran- 
eese, che assediava la cittadella, conobbe i 
falli, che quell’ armata aveva commessi , ‘e 
concepì il piano, che doveva seguire per obbli- 
garla a levare l’ assedio , e senza dilazione ordi- 
no le mosse della sua armata. Per rendere 
‘eterna quella memorabile vittoria} il suddetto 
‘Re fece cominciare V edifizio:neb.1715, è fa 
terminato nel. 1730: Tutto: vi è maestoso, 
riceo'; ed elegante. I tre altari. principali 
“sorto. scoluiure in marmo. bianco. La libera» 
zione di Torino, e quello dell’Annunziazione 
‘sono scolpiti. da Pern. Camotti, e. quello, 
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della: Nascita di'M. V. è di Ag. Cornac- 
chini. Nelle. quattro cappelle poste fra gli 
imtercollan) , li quadri di s. Carlo Borromeo 
e della B. Margarita di Savoja sono del cav. 
Beaumont, e quelli di s. Morizio, e di s. 
Luigi Re di Francia, sono di Seb. Ricci. 

Sono degne di. essere. anche vedute le 
tombe dei Principi della Casa Reale, dise- 

«gnate da Martinez, e tutte di marmi finis; 
simi. Le statue sono tutte dei fratelli Collini. 
Presso il librajo Reycend si trova la descri- 
zione minuta. di questo maestoso tempio , 
accompagnata da varj disegni in rame; edi» 
zione magnifica. 

I forestiere deve ritornare al piano , € 
passando in faccia del ponte, a poca distanza 
,S1 erge: sopra un monticello , che pare quasi 
staccato dalla collina la. gni, 


CHIESA DEI CAPPUCCINI 

Di recente ristabiliti. Questa ‘Chiesa fu 
fabbricata da Carlo. Emanuele I «al disegno 
tlel Vitozzi , e consecratà nel 1656. 1 di- 
segno è affatto semplice; e fu sempre ap- 
provato dai conoscitori. Ma } alterazione fatta 
nella cupola, per essere stato venduto il 
piombo dai Francesi , non sì può darne lo 
‘Stesso giudizio. La chiesa ha ‘una decorazione 
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modesta, ed imponente. It. quadro dell al- 
tare maggiore è del Mazzuchelli. Quello! della 
cappella verso il Vangelo è del Moncalvo , 
e.l’altro in faccia è di G. B. Crespi. Sono 
tutti tre stimati. Quattro piccoli altaretti sono 
disposti sotto altrettante nicehie attorno alla 
‘chiesa. Le statne in Iegno sono di Stef. M. 
Clemente. Li quadri dell’orazione nell’orto , 
€ la coronazione di spine sono pitture di 
Fr. Meyler, gli altri due sono. del Duprà.. 

Dietro a questo convento, la Principessa 
Felicita di Savoja ha fatto. ergere un grande 


edifizio pel ricovero delle vedove nobili, o” 


di civile condizione ; disegno dell’ architetto 
Galletti molto commendevole. 
Accanto al monte, ed al piano sulla strada 


di Moncalieri vi è la scuola pratiea della. 


Artiglieria. E continuando questa strada per 


tre miglia sì giunge al =» 
REALE CASTELLO DI MONCALIERI 


Edificato in parte da Giollanda, moglie 
del B. Amedeo. È situato sul pendio di un 
monte tanto ridente , e salubre ,. che i Sovrani 
han sempre-bramato di soggiornarvi nella bella 


stagione. Il Re Vittorio Amedeo IP lo fece 


ristaurare , ed ingrandire gli appartamenti, 
mobigliandoli riccamente sul disegno di Leon, 
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Marini: Questo” vasto ‘edifizio ‘sofferse"' molto 
nell'ultima ‘occapazione dei Francesi Leto. 
degradatò a segnò di‘averlo ‘convertito! prima 
in caserma’ di truppe, ed in appresso pèr? 
sino: in vmo' Spedale militare. 1l'Ré Vittorio: 

“manuele ; cui piaceva molto di ‘farvi di- 
mora, lo fece ristabilire , e mobigliare - gli 
appartamenti riccamente ‘sul disegno del 
tegio ‘architetto Raridone ; che'vi aggiunsé 
Un’ ampia, e ‘maestosa scala, 00 sedie 
Di quà sì discende nella città di Monca- 
Ieri, che ‘è quasi scabello al detto castello, e 
varcato il fiume Po sopra il ponte, sì trova 
una strada, che ‘a due miglia vi’ mette in 
linea retta al - lì î i ) 


« REALE CASTELLO DI STUPINIGGL:, 
“IH Re Carlo Emanuele III: lo fece edifia 


care sul disegno del Juvara ;.ed aumentare 
poscia dall’ Alfieri. È un corpo di casa vasto 
e aggradeyole di una composizione pitto- 
Fesca.- Non. andò soggetto alle devastazioni 
lel Governo Francese; L’ esteriore ‘è -deco& 
Tato di un ordine qonito , ‘che fa ‘ottimo ef: 
fetto. Li: fratelli Valeriani di Venezia vi 
‘hanno dipinte varie volte con ottima riuscita. 
Quella della prima camera dell’appartamento. 
è del Crosati > e sì ‘conosce 3' che ha voluto 
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intitare Paolo‘{Veronese.' Diana j che si ' ri- 
posa al ‘sortire dal bagno ; è di Carlo Van: 
loo' ,- ‘ed è uni ottima‘ Composizione! Nell’altro 
appartamento', ‘che’ ‘altre ‘volte ‘era’ ‘destinato 

el Principe dil'Piemonte , si trovano) dieci 
quadri dell’ Alberoni ; li sopraporte;sono del’ 
Oliveri, e le altre pitture, che . rappresen- 
tano animali, sono del Verlini. Sopra_ il 
silbne‘s’ innalza’ una ‘specie di cupola, che 
termina’ in’uma piatà- forma , sulla ‘quale sta 
innalzato un cervo di'bronzo dorato’ di ‘gran- 
dezza! n'aturalé ; Stato ‘gettato ‘da Ladetti. ‘ 
‘Il giardino ‘(di Swrpiniggi è stato: delineato 
da un ‘certo Bernard Francese, e ‘sembra, 
che abbia volato imitare ‘il parco di Marly. 
Questo giardino “dà in una. vasta foresta’ di- 
visa in tant stradoni, comodi per. trascor- 
sere “nche in ‘Calesse tutta T'esterìsione della 
caccia’, ‘che è specialmente ‘del cervo. + © 
“Un miglio distante da Stupiniggi ritor- 
nando ‘verso ‘la° èittà' si trova ib castello ‘di 
Millefiori , ‘poco’ distante’ dalla ‘strada’ mqe- 
stra , “che Carlo Emanuele! I aveva! fatto ‘co 
strurte , ‘ed abbellire! in'ogni maniéra: Venne 
pòscit' abbandonato; ed‘it Re Vittorio Ame 
déo IT destinò quella campagna , ed Al giar- 
dino alla coltura è fabbricazione ‘del tabacco } 
la ‘quale dal suo successore fu: poi traspore 
tata al Regio Parco già menzionato. 
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ci +ACIOIER la strada di Stnpiniggi , il fo- 
restiere; senza rientrare nella .ciità; potrà 
prendere la .già nota strada o passeggio, che 
facendo il giro fuori della cittadella to porta 
sulla grande strada di Savoja, sulla’ quale 
dopo cinque miglia si trova il 

REALE CASTELLO DI RIVOLI 

Posto sopra un monticello.,: che sta a ca- 
yaliero sopra il molto popoloso villaggio di 
Rivoli; che -è sulla .grande, e. frequentata 
strada di Savoja, e di Francia, ed è perciò 
molto commerciante. Li cittadini dì Torino 
vi hanno molte case ben fatte, dove vanno 
a viHeggiare in autunno, e vi trovano so- 
cietà dileuevoli per ricreare lo spirito, e la 
salute. de 
è Questo. castello, che era un’antiea dimora 
dei Duchi di Savoja fa ingrandito da Carlo 
Emanuele I, che in esso aveva avuto sua 
nascita nel 1552, e ne fece un luogo di 
dlelizia. Ma fu abbruciato. dal. Generale di 
Catinat quando Vittorio Amedeo II si unì 
alla lega di Ausbourg per rintuzzare la po- 
° lenza di Luigi XIV. Lo fece poi. nuova- 
mente edificare nella. forma , che presenta 
oggidì. sul disegno del: Juvara, quando fu 
£reato Re di Sicilia. Nel granajo del ca- 
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stello si conserva un bel modello di questo 
edifizio. S. M. Vittorio Emanuele quando era 
Duca di Aosta, fece rifare 1’ entrata, e la 
scala dall’architetto Randon, e sono costru- 
zioni, che meritano di essere osservate dal 
viaggiatore. 

Nel ritornare verso la città, a due miglia 
distante da Rivoli, a mano manca. della 
strada si può vedere: la TIM FILI 


CERTOSA DI COLEGNO 


| Situata in questo villaggio, che è fendo 
«di una delle antiche e nobilissime case Pro-. 
vana. Questa Certosa fu edificata da Mada- 
ma Reale Gristina di Francia. Il. convento 
è stato: decorato di una, bella. facciata da 
Carlo Emanuele II l’anno 1737. Dopo la 
di lei soppressione sotto i Francesi, questo 
convento ha molto sofferto per una specie 
«di abbandono. Dopo ‘il ristabilimento . di 
questi Religiosi si dovette ammirare lo zelo, 
e la sagacità di un personaggio , attualmente 
Priore della Certosa, colla quale abbia sa- 
puto sottrarre alla rapina un numero infinito 
«di oggetti propri .per la decorazione della 
chiesa , come anche per mobigliare le celle 
.@d alture parti. del convento. 
A questa: Certosa il Re, ed i Princip? 


vanno' alla processione ‘nel giorno della festa 
del ‘Corpus Domini. ART OLA 
— Da questo ‘villaggio ,‘ per «fina. bellissima 
strada ‘non più lunga di due ‘miglia } il fo- 


ì 


si O 
restiere può portarsi alla 
? 


VENERIA REALE. 


Castello immenso , in ‘cui tutte! le arti si 


sono riunite per abbellire questa delizia Re- 
gia, fondata dal Duca Carlo Emanuele II 
. di suo proprio disegno. È cosa deplorabile , 
che tanu ornamenti de’ suoi appartamenti 
spaziosi‘, ne’ quali stàuie , e quadri de’ più 
rinomati artisti abbiano dovuto ‘ soffrire gli 
Insulti di una forsennata plebaglia , che per 
lo innanzi vivea delle ‘Reali .mmmificenze , 
‘pet ‘comprare ‘coi loro delitti. 1 estimazione 
del Governo ‘Napoleonico ‘oppressore dell’ 


umanità , e calpestatore d’ ogni diritto divino 


ed umano. Cosa che fa proprio raccapricciare 
coloro ; che di età’ più matura dell’ odierna 


‘gioventù hanno più volte potuto contemplar 
la' magnificenza straordinaria degli addobbi 
e degli ornati di’ quella supenda. delizia 
della Real Corte , che fu ‘resa persino spo- 
“gliata delle invetriate. SENO 

Se però gli ornamenti di questo grandioso 
edifizio sono ‘0 mascherati; © distrutti; © 
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"pet di Lal ARTO 
aoti rpati:; il’viaggiatore dal’ solo "fabbricato 
pudeoncepire»un'i dea di quellarmagnificenza, 
‘che’ distingueva) il buon. gusto de’Reali So- 
vrani antecedenti; ‘ed- inoltre: la. vasta «citro-. 
miera:, la spaziosa scuderia capace! di 4oo 
‘cavalli , il’ vastissimo giardino, ela Mandria 
‘de’ cavalli «poco ‘distante dalla Veneria!; pos- . 
Sono essere oggetti dell’osservazione del'viag- 
giatore.  -J151019v &sluoiap s0g SNmssmnot 

Nel; villaggio, della- Veneria.è stata di re- 
cenìe stabilita una. scuola veterinaria dipen- 
dente “dalla: Regia ‘Università , alla’ quale 
hanio diritto? di ‘spedire degli allievi ‘le variè 
provincie ‘dello'Srato. Essa è | provvista ‘Udi 
dotti; €d  esperimentati. professori }- che ‘si 
adoperano ‘con’ ‘tutto lo zelo‘a ‘formare dei 
buoni ‘marescalchi ‘7 ‘d’ oride ne ‘risulterà: ‘un 
brànde ‘vantaggio al' Piemionte ‘moltiplicando. 
giudiziosamente la specie‘ ‘cavallina. Oggidi 
vi ‘sono 30 allievi; 23 dei ‘quali’’sono man 
tenuti a spese del «Governo; nto © Sie 
« Ritornando verso la. dittà/ta' mezza strada 
si ‘trova! umiconvetito di' Gàppruccini, la! ‘cui 
Chiesa re detta Madonna! “di “Cantpagna.! In 
questa “fu î ‘sepolto A il Francese i Maresciallo 
Marsm ; che peri riella battaglia data dal 
Pribcipe Eugenio di Savoja per liberare. 
Forino dall’ assedio «de Francesi il-dì ‘7 set 
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tembre 1706. E ‘poco. men: .di un miglie 
distante, e..verso il sud; vi. è Ja parrocchia 
di. Lucento, anticamente castello Ducale, 
luogo celebre ,, perchè colà il Ducg Ema- 
nuele: Filiberto. fece trasportare da Ciamberì 
la SS.xa Sindone, per.abbreviare il viaggio 
- che nel 1578 S. Carlo Borromeo ‘aveva iri- i 
| trapreso da Milano a piedi; ed in abito di 
penitenza per andarla a venerare. Min 
_ REALE CASTELLO DI GOVONE 
. «Posto sull’ Astigiana ‘a Sei miglia tra Asti, 
ed Alba, distante da Torino 28 miglia; stà 
sulla vetta di un monte, cui fanno corona 
tanti monticelli, tutti piantati. di. ubertosi 
vigneti.,.che danno vino. eccellente. 
Questo, castello apparteneva all'antica casa 
de’ Solari!, ed.in. massima parte. anche. col 
feudo alla.casa Solaro di Favria, che ‘es- 
sendosi resa estinta , la sua parte era .de- 
voluta al Demanio Regio. RR 
Li Reali Principi , Duca del Genevese, 
oggidi regnante Carlo F elice, ed il. Conte 
di Moriena, invaghiti dalla posizione., ed 
ampiezza di quel. castello , e ‘più. special- 
mente dalla salubrità idel suo cielo , Sì mo- 
strarono vogliosi di farne acquisto , per for- 
marne una delizia di campagna , e l'Augu-. 
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sto loro Genitore si dispose a svAdistite al 
loro desiderio. i 

Ma essendo ancora vivente. un . rampollo 
di quel casato de’ Solari , che portava anche 
il titolo di conte di Govone ; ed aveva pure 
diritto su di una piccola porzione di quel 
Feudo, ed in conseguenza di una parte di 
quel castello ; sì cercò di venir a patti «col 
suddetto Conte di Govone, ed. il trattato fu 
conchiuso con una munificentissima rico- 
gaizione ; perchè gli furono conceduti li 
feudi di Montà, e di Dezana di un reddito 
di gran lunga maggiore. FORA . 

Terminato il contratto , € fattone acquisto 
dal Demanio Regio , le loro AA. RR. ordi- 
narono tosto vari miglioramenti, e l'ag- 
giunta: di ‘alcune fabbriche per renderlo più 
maestoso e comodo ‘anche .per .le.. persone 
della loro Corte. E questi lavori erano . già 
in tre anni molto avanzati; cioè dal 1798 
al 98; ma sul finire di detto anno «questi 
Stati essendo stati sgraziatamente Mvasi dai 
Francesi , e tutta la Real Gorte essendosi 
‘trasferita in Sardegna , dal Governo FE ran- 
cese quel castello venne posto n vendità 
pel solo materiale. . MENSILI 

‘Il Maichese Alfieri di Sostegno, che avea 
ampie possessioni su quel territorio, mal com 


Mei ; 
‘portando’ di: vedere distrutto per un prezzo - 
vile un edifizio tanto ampio , e di soda ar- 
chitettara me fece trattare’ 1° acquisto. per 
‘mezzo ‘di ‘terza persona , e colla somma di 
‘25 mille-lire ‘salvò dalla rovina quel gran- 
dioso ‘edifizio..» . rolf SPILLI Tha A A 

:) Restituito finalmente il Re:,. eo la ‘Real 
Gasa ‘nell’‘avito possesso , vil'è suddetto» mar- 
chese' si fece immediatamente ‘un ‘dovere! di 
rassegnarlo aS: A; R: (‘essendo deceduta in 
Sardegna S.» A. <R. il! Conte di Moriena'), 
mentre ancora era in Sardegna col solo rim- 
borso della somma da lui pagata, e di lire 
ro'mille per mobili, che aveva provvisti 
per proprio uso. e SIRETt au 

08. Av R. restituitosi: alla. Capitale , ordinò 
subito , che: fossero ristabilite le opere: già 
distrutte ;\e ‘che venissero impiegati «tti li 
migliori: artisti del paese} sia ‘per. pitmre , 
sia per decorazioni, e non risparmiò spese, 
perché il tutto: corrispondesse! a quella ma- 
gnificenza degna‘ ‘di. un gran. Principe , ‘e 
che ‘è stata 'eomune 4 rutti li Primcipi della 
Real: Casardi Savola.. |: Le Unale 
® Otto sono gli appartamenti. priricipeschi ì 
che ora si trovano con. grande splendore 
ofnati, ed un maesioso €! vasto salone :di- - 
pinto dai bravi Sevesire Vacca dà l’accessa 
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a tutt: questi: RR 
opera. idi, spese immerse continuate per tre; . 
‘afidi; Lio So vozia cdi ita 
«IL CASTELLO, DI RACCONIGI' 
{Appartiene a» S. A. S. ;il| Principe di 
Garignano.:: Esso. è . distante! quattordici 
miglia verso il‘sud da Torino sulla grande 
strada. di Nizza; ed all’entrata di, quel;grosso 
borgo popohito, da, circa, 15 mille ..(abitanti> 
quasi tutti occupati in filature , e filatoi da 
seta, che sono in gran numero , perchè 
hanno comodi .canali, che. derivano.. dalli 
fiumi Macra, e Grana. ]l Principe Luigi di 
Savoja Carignano lo fece rifabbricare in un 
genere più moderno sul disegno dell’ archi- 
tetto Borra. È ‘un palazzo sontuoso , nel 
quale vi sono molu appartarnenti ornati di 
ricchissimi mobili, e di cose molto curiose. 
La Principessa Giuseppina. Teresa di Lorena 
Armagnac, ava del vivente Principe Carlo 
Alberto , fece considerabilmente ingrandire 
il giardino ,, dal quale è circondato il palaz- 
zo, ed è molto vantato sia per la” ridente 
Situazione, sia per la varietà de’ suo. aspetti, 
invenzione del celebre Pregliasco , che ha 
un gran talento per le decorazioni. Il viag- 
giatore , che si portasse. a vedere il parco 
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di tenia , vi troverebbe. oggetti merite- 
voli della sua curiosità. Il giardino: ‘inglese 
gli farebbe risovvenire l'albergo d’ Inghil- 
terra , il piccolo ponte, la. fagianeria,. lo 
stagno , la capanna del pastore, la. grotta 
di Merlin, la galleria, per cui st ‘iva allo 
stagno, la barca chinese; ‘i tempio, la 
eulla, i1-caffè House, e la biblioteca. Però 
tutte queste decorazioni hanno sofferta molta 
degradazione sotto il governo: de’ Francesi. 


V. Can. Entco' mi Gatrreni Rev. Aire: 


Se ne permette la stampa : 


BESSONE per la Gran Cancelleria. 
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dove vi sono spaziosi appartamenti per al- 
loggiar forestieri di qualunque distinzione. 
Albergo della Bonne Femme, contrada 
. de’ Guardinfanti. Della Dogana vecchia, 
contrada del Senato, portà 4. Dell’'Ew- 
ropa, e di Londra , ‘in piazza SL Carlo: 
D’ Italia, contrada d' Italia, ‘accanto 
alla Basilica. Pension Suisse, contrada 
d’Angennes , porta 37. Dell’ Universo, 
in piazza Castello) cantone S. Damiano. 


Altri Alberghi buoni, meno vasti. 
Albergo dell’ Angelo, contrada S. Fran- 
ceso ;, porta. 12. Del Bue rosso, con- 
trada della Rosa rossa, porta n. Del 
Cannon d'oro, contrada di questo no- 
me , porta 8. Del Cappello verde, con- 
trada dello stesso nome, porta 5, Del 
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è Cuillo rosso , contrada nuova , porta 
| ni Della Corona ‘grossa, contrada delle 
| quattro Pietre ; porta, 13. Delle tre Co- 
ronè 3 contrada degli Argentieri; porta 
13. Della Dogana nuova) contrada Bel- 
lezia', porta 13. Di S. Marco, avanti 
S. Tommaso. Delle tre Picché.,) con- 
trada del. Cappello verde, porta 1. Della 
Rosa bianca ;, piazza di porta Palazzo. 
| Della Rosa rossa, contrada di questo. 
nome,.porta 4. Del piccolo Torino ; 
contrada della Palma , porta 10. 
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